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^ffiflcbè itCSig.Mioiftri, che dovranno decidere, non menai 
. folk Widird dei Credito di due. 2000/ di forte coll’ano. 

naalnk dell’ wro per cento ^ che rappeefentafi ik’ fratellti 
^ D. Giérvat^MtiJia.f e. D. Àniello de Campora nel Patrimo*. 
nio de’ Duchi di Mmitalco ; che ben anche fier la Ltgitirmnione delf 
le di loro peHbae, cmi ammetterlo a loro benefìzio in via efecuti^. 
«0, non fi attediaikro nelk lettura di più voluminolè allegazioni, 
formate dalP una , e t altra Parte : Stimato abbiamo di refiringere 0-' 
eni contek , e dipendenza nelk prefente fcrìttura : in cui , e per 
fatto y e per lo dritto legale ci riporteremo a quello, che tetWìallegih- 
xioni largamente ritrovafi efitminato. 

Il metodo, che fi terrù da Noi nella prefente ferittwra, làrb 
la .primo luogo di eiàminare P Origine del Credito., e fua validità. 

In fecondo luogo di fondare , che il Credito abbia P obbligo , ed ipoteca 
feudale, anche fu de’ feudi titulati, per raifenfo Regio interpofto , da 
riputarli giovevole anche per gli Eredi Efrmm. 

In tento luogo : che il Credito s’ appartenga ai prefenti Attori D, 
Giovambmijla , e D, Aniello de Compara, enfiando ben delk legitti- 
mazione delle di loro Perfone. 

In quarto luogo finalmente ; che per k confecuzione di ttl Credito com- 
peta la vìa efecutèva . . 


CAP. 


I. 


Rif petto alP Orìgine del Credito^ e fua njali- 
: . - dita . ... , 

Q Lfitfrro fono grifimmenti, fu de’ quali fondafi k ragione de’Fre- 
. telli de Compara, 

Due furono rogati airifiefib giorno ta. Giugno delP anno 1578. 
per Notar Giufeppe Guarino delk Terra di Coililàoo. 

Coi primo : il Duca di Montaito D. Antonio tP Aragona dichiarò : che 
k Duchefià di Montaito D. Maria Laxerda , di lui mMlie prede- 
Ibnta , avea nel filò ultimo tefiamento , legato a D. CaJfanJra Blan- 
to due. cinquecento : da’ quali non effendone fiata (bdisfatta, promi- 
fe di fodisnrceli , per metù in fefto Nativitatis Domini dello fiefio 
anno 1578. , e per l’altra metk nella fine del mefe di Maggio 
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‘ dei '(igtNM* ttino come nel fatto num.Vi., 

Colf ialtro Ifi^mento , D. otaria d Aragona , fìgUar.deUÌ éeftè O>0^' 

Antonio f e Duchejfa D. Marni Lanorda ^ colf ni^èritJ.' y pre/tiii^f 'ìe. 
tonftnfo deir arizklctto Duca j fuo pj^dré-^-'C coflitd^^^fsèH' 

trice della medefima D. Cajfmdm ht Atri dnef^ i^ooi , #»• rimuitt- 
razione de fervizi , da lei preftiti , non meno ad effalei, e al Duca 
O. Antonie fuoi padre, che iteti aasKe alia: fu. Dachfldàd D. MaÉu , 
di lei madre : la fadisfazioae de' quali ^rdtnire di «lègmila , 
die fi fuflè maritata ; .«‘qualora rade avvenuta .iìiai morte, pnBa'~Ì|i 
congiungerft in nucrimoaio , obligò: al . pagameoto .i fooi er^df. . 
all' incontro D, Caffandr» fubrto che avelTe ricevuti gli' fudctti doc.i 
i-‘;oo., quietò la radette Dochefla D.A£iriii dièli fadetti fervizj pre- 
fliti ^ e tutto ci^ i^ui in prefenzn dA Governndire< idtlh 'l?8iia,di 
Golltfiuio, come nel fatto ttum, P7/.-vrix.H n ;»>•« " VS sium'- 

Col terzo Iflrumento de' ad. Giugno ijSa. rogatari in » Palermo j per 
Notar Ttanctfct PAmieri , la riferita D. Maria\d Aragona , coUa 
prefenza , ed intervento di D. BartAomeo F/ori«i Giudice ài ifntUs 
Corte Pretoriana, ed in prefenza della tede D. Callàndra .Bianco, li 
elfendofi alTerita di etì maggiore , ed emancipata dalia patria poceilli , 
ratihcò il fudetto iilrumento , da lei fHpulato per 1’ obligo de’ due. 

1500. a prò della ridetta D. Cajfandra, come nel fatto num. VlII., 

Col quarto IJÌromcnto finalmente, rogato in Palermo a’ io. Aprile dell’ 
anno 138$. per Notar Cataldo Canginila , la fudetta D. Maria i 
Aragona, già Ducbejfa di MentAdo,'t maritata col Principe di Pa- 
ternò D.Francefco Moncada , tanto in.viriò de’ precedenti contratti ^ 
quanto per altri fervizj prediti , fi collitui debitrice della ridetta D. 

Cajfandra Bianco, e di D. Domenico Bevilacqua yCXXi'jaaiìa òic, ^ooOm 
per li quali a prò de’medefimi ne coftitui un cenfo bullare di ann. 
due. ido. a ragione delf otto per tento : a qual eletto ne fè vendita 
di confiraile annualità fu tutti li Tuoi effetti , e beni Alodiali , e 
feudali , che poffedea , cosi nel Regno di Sicilia Atra Farum , come 
in quedo di Napoli, colia promeffa di chiedere v ed ottenere, il Re- 
gio Affenzo h. lue proprie fpefe . 

In quedo ultimo idromento intervenne anche il Principe di Paterni 
fuo marito^, febbene di età minore : in ogni maniera però v’ inter- 
venne ancora per Mutmaldo D. Geronimo Giambruno : ed il coateal^ ^ 
to fu ultimato <■«»» auSìoritate , & decreto del. Giudice Pretoriano , 

D. Vincenza, de Buttimtr : c quedo, ultimo conoatio a maggior cau- 
tela fu infinuato y e regiftrato, come nel fatto a num.Xl. a 4 <XiHx* 

Su ali quell» contratto a’ 28. del mefe-'ì di Giugno, dello deffp anno 
1575. precedenti le preci della tedi Dlucheflli di Montaldo Q. diva- 
ria, s’infcrpofé il Regio, affenfo negifrb\inii,jieg/..^inferni«nt 

nel Tribunale della RegiarCameia, come XXF, e 

XXFJ,, ,i: . I • / i,;, \ V. . " fi i:.-, . , J ■: \ A 

* * ». a *■ .L i - ( ■ I , i ^ 1 e V*' 

- - £f- 

_ —Oifiuzed by Google 





4 ^ 

Eccezióni ^ che fi oppongono alti due ijìmmenpi '’- 

. - \ - de’ 12. Giugno 1578. , V 

• - 

S I è affaticato il Contradittore , nella fua nuova Allegazione Cap.^a 
pag. 51. in opporre fu de’ primi due avifati lenimenti varie ecce- 
zioni , a’ quali fu fodis£uto nella no/lra Allegazione y Cap.i, a 

fol* i 6 » • *" V **. * . ^ 

L’ Eccezioni fi rifiringono , cioè : 

Rìfpetto all* iflrumento , con cui il Duca D, 
-.Antonio promife il pagamento delli due, 

500. . 


-- 1 
' ì 



D Ue fono l’Eccezioni , che a quello iflrumento fi oppongono : 

La Prima , che la confejjtone del debito fu relativa al tefta- 
mento della Duchelfa D. Maria Lazerda , che non ritrovafi negli 
Atti efibito . 

La Seconda : che l’ iflrumento rogoffi da Notato Vaflàllo . ‘ 

Nella nollra Allegar, a fol.j^, a 7. ritrovafi gik rifpofto. 

In quanto alla prima : che non fia d’ adattarfi nei cafo prefente , la 
regola, Relatuhi'in referente', a ragion 'eh’ ella non corre , quante 
volte confejpo fiat per fe, come fi ravvila la confifCone del legato 
che fe il Duca D. Antonio. 

Oltre di che, prefumer fi deve: che il Teftamento della Ducbeffii D. \ 

Maria Lazerda foffe flato efibito preffo gl’ Atti de’ proceffi difperfi, 
come nel Far. N. F.': Tanto più , che fimile Legato , nè dalla Du- 
cheffa D. Maria d’ Aragona , nè da’ Creditori fi potè giammai in 

dubio . .! i. , : 1 •> V ' . V 

In quanto poi all’altra Eccezione, fondata fui cap, Ladislaus , rrovafi / 
rifpoflo; che il- fudetto Capitób non ha luogo, fe non. che in que- 
llo Regno di Napoli, o che fofle Statuto del Re Ladislao , o della 
Regina Giovarm» ll.\ e non gib nel Regno di Sicilia ultra Farum , 
ftantichè- nè l'Uno, nè l’Altra ne furano poiTeffori . 

L’Avverfàrio fi avvale anche della Coftit. In tocis Demanii , per cui 
fi dice dover effer i Notati di luoghi Demeniali . ^ ■ 

Ma dovea avvertire ; che in quello Ella non ebbe la fua efecuzione ; 
effendofi creati Nota) , anche di Terre , e Città Baronali , ficcoroe 
ce ne rende ficari lo fteffo Cap. Ladislaus . ' 

Tanto vero , che ninno Autore fi avvalfe di detta Coflituzione per 
provare , che il Notato Vajfdlo non poffa flipularc . 

Dal. rimanente il noflco aflùnto Ila . pienamente . pruovato -nella nollra 
Allegazione , a cui fi aggionge de laica a de Francb. deci/. 6 ^ t. a . 
fìu. ì.. a 15. coll’autorità di Molfef, Novar, , ed altri, da lui citati. 
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RiftetundoTi .* che feiopfech^, *liu»di omfttre delia vtolontit , ed nblìgo 
de'Contraenti , niente olia , efferfi celebrato riftrumento pef Notar» Vaf- 
fallo , ut pieni Marcititi éifp. 34. t». ^^■eCan^,ìJ^e Jmc. de feud. difc. 
zp, a nu. 7. Marad. de prtjent, iflr. cap. 4. nu. 200. 

Specialmente t k 1 ’ ijìrumento efl centra Baronem, n^l quale cafo non 
ha luogo jl.Co^. Ladistaus . 

Rìf petto alt altro ijìrumento de 12 . Giugno , 
Jìipulato dalla Ducbejja D, Maria dt A- 
} ragona di due. 1500 . 


A Lr ilielTo giorno 12. Giugno la^DuchelTa D. Maria , minore f 
eti y coir autoriti però, c confenfa'del Duca D. Antonio fuo Padre, 
avanti il Governatore della Terra di Collilàno , per mano dello lief- 
fo Notaro , donò < promife , e li obligò di pagare, e fodislàre al- 
la medefima D. Calandra Bianco due. 1500. , fubito che ella fo^e 
andata a marito . , 

All’incontro la fuddetta D. Calandra quietò òA fervici , prejìiti tanto a 
detto Duca D. Antonio, quanto alla DuchelVa Madre D. Maria d' 
Aragona , come nel fat. N. VII. 

La validità di quello promelTo pagamento, la fondammo, nella noUra 
Allegar . a fot. 7. 4 16,. Ora ne rialfumemo i mòti vi , donde nafee 
anche la rirpolta a’ diibj cóntrarj . -j , 


Eccc7^(Mì , che fi oppongono a'i ^fuèjìo fecondo 
‘ . iflrónieéo , de J^TQiugnp \ 

' 'n , _ . ..:A'L /..i. . .' i 

Q uattro fono le Opppolìzioni , ed Eccezioni, che fi &nno dal.Con- 
^tradittore. '• t i-l , or. ; .f il.. . 

- In primo /Mjp : Egli filappogga alia miliar eià di D. Moria : e- 
come tale, afflitto inabile à poter Celebhire qual fyoegli a' contratto obli- 
gativoi vieppiù .attefò lo Sraruto della Citti:di Palermo. 

In fecondo luogo: aiferma, qhei nel xa(b 4.. qUello dir. li -pfiteliè un con* 
ttuto remuntratorii' de frmUx/ noh diféndofi quelli picnimetite pro- 
vati, e giudicati degni, e meritevoli, del premio .di. due. i]0.o<> il 
difetto delld.'prnova apertamente T accagiona di' nullith . „ 

In terno /Uoj^o Egli riflètte ì che nel - cw»/r»rre non vi fu intervento di 
Curatore per la minore D..lM<ri 4 r la di cui deficienza non potè 
fiipplitfi dal* Duca O; Amomo Padrei tanto più ohe , a tenore .del- 
la lettera del contratto^ gli ferviti \a parte erano flati prelliii allo 
llefib Duca D.' Antonio ; quanto è dire, che il debito era Paterno , 
da non dovetfi -dalla figlia D. Mari* fodùlàre, i, 

• ■ . . , In 
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In quarto luogo: Analmente foMiunee , che il Kotajo , che ftlpulò ta- 
le cohtratto , era Vajfallo deT^Pacfre, Duca D. Antonio: e perciò fol- 
to proibieione di ftipulare , non meno il contratto del Padre , che 
benanche quello della figlia D. Maria . 


Rifpojìa . 


\ 


I N quanto alla prima: Sebbene fia vera la minore etli,in quel tem- 
po , della DucbefTa D. Viaria : quefU però non ottava , quante vol- 
te la Minore doni oh merita ( quanto è dire ) in vim fathfaHionisy '* 
colP intervento del Curatore , con decreto di Giudice , e con giuramen- 
to: Regola legale , ammetta dal commune dritto legale , ed anche 
ài' Statuti di Palermo , cosi nelle donazioni de’ beni mobili , che in 
quella àt Stabili , come dalla nojìr» Allegazione , aggiungendo Montarr. 
de Tut. cab. 33, n. 333. e da Altim. a Rovit. con/. 51. a ». 25. 

In quanto alla Seconda : Si è finto prefente , che febbene avanti al 
Giudice di Colijfano giudiziariamente non fi provarono i fervizj di 
D.f Caflandra : in ogni modo però la rimunerazione , e compenfo fu 
approvato dal Duca O. Antonio Padre , che ne permife 1 ' obligo di 
due. 1500. ; nè giammai la Duchetta, fatta maggiore, la negò: 
Circottanze fufficienti a fupplire ogni pruova, vieppiù in Magnatibus y 
come pienamente lo fondammo . 

In quanto alla terza eccezione , colla quale fi niega , che 1 ’ intervento 
del Duca D. Antonio fupplito avette quella del Curatore , anche 
chiaramente dimottrammo; che non può darfi più legitìmo Curato- 
re, quanto il Padre : nè in tal affare fi trattava di principale in- 
terette d’etto Padre : ma della figlia , e di lei Madre , alle quali D.Caf- 
fandra prettato avea gli fervigj. 

In quanto alla quarta Eccezione y appoggiata nella ttipula (eguita per 
Notare Vajfallo , diedimo a divedere : che fe il Cap.Ladislaus non me- 
rita confiderazione nelP antecedente iflrumento • per 1 ’ obligo del Duca 
D. Antonio , tanto meno lo merita per quello della Duchetta D. 
Maria, di lui figlia: tantopiù, che l’ittrumento forti coram J udice lo- 
ci, valevole a togliere da mezzo ogni dubio di frode, dolo, o vio- 
lenza . 

Non tralafciamo di raccordare : che , nella nottra Allegaz. fol, 1 5. 
ponemmo nel proprio afpetto quefli Contratti , con fondare , che al- 
tro non fi fe tra la Duchetta D. Maria , e D. Cajf andrà Bianco , co- 
ram Judice loci , fe non che un Conto àè fervizì prejliti , per i qua- 
li conrentofli D. C.ittandra dei due. 1500. : de’ quali feguita la fo- 
disiàzione , quietò la Duchetta D. Maria d’ ogni Tua azione . 

La prefente contefà però , e la validitk del credito dovrk deciderli non 
meno colli fuddetti due ittrumenti , che cogli altri fufleguenti . 


. ':t , 

: ;•! r-'- 

vi li noo. , tilgil «il , .* 
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- 'J^ìfpetio 'airt^rU'rhento di Ratìfica dei 6 > ] ' 
■ ' Mar'xp , 1582 * • 


C OI terzo i/irumento , rogito in Palermo nel 1^82. per Notar Frm^ 
ce/co Palmerko di CentoctIU y D. Maria ratificò 1 ’ antecedente con* 
tratto delia promefla de’ due. 1 500. apprò di D. CaJJanàra : In que- ' 

(Ip, contratto fono d’ avvertire le circolùnze , che per la validitit 1' 
accompagoaroi^, e che prefentemente fc gli oppongono. 

Il contratto fcftì in PaUam in freftn^» del Giudice Pretoriano : Si 
à 0 èt;i D, Mfirfa, i anni ^8. .compiti , eJ emancipata dalla patria pote- 
Si enunciò l’antecedente contratto de’ tz. Giugno 1578., an- 
zi il tenor dei,.medcGnK> s’ inlèti , e de verbo ad verbum ratificollo 
ajienehzioyi P* CaJTandoay prefente ai Contratto ^ gik moglie di 
Ù. Giandomenico Bevilacqua , ut in JF. N. Vili. 

A iquello altro contratto cinqtfe fono i dubbi , che il contradittorc op- 
pone, & fopo,, j.- 

Primo : che in quello fi afferì la Due beffa D. Maria di età martore , e 
t^ale non , appariva . » 

Secondo ; che fi afferì emancipata dalla Patria potefìà , e non coflava .* 
anici Ella rogò f if rumenta fenza intervento del Padre , «è di verun 
Munualdo , «■ 

Terza: ebe quelt ifirumeato ftipulojji da Notaio Vaffallo . 

^arto ; ebe non intervennero , fe non che due T eflimonj , fenza la pre- 
fenza del Giudice a' Contratti . 

E per quinto finalmente : che l' ifirumettto non fu inftnuato , 

Rìfpojìa aìP Eccezioni. '■ 

N Ella nofìra Allegaz.'a fol. 17. partitamente fodisfàcemmo a fimi- 
li Eccezioni , con far prefente, 

In quanto alla prima ; Che non codi /’ età maggiore della Ducbcjfa D, 

Maria nell’anno 1582. , rapprefentammo , che la Medefima fi de- 
ve prefumere maggiore : ed opponendofi oggi la fua età minore , la 
pruova deve farla Colui, che l’oppone. 

In quanto alla feconda Eccezione , che riguarda 1 ’ alTerita emancipazione^ 
facemmo prefente : che l ’ emancipazione fi può ben prefumere : viep- 
più quando il contratto del figlio di famiglia non va a ferire 1’ in- 
tersfle del Padre : nè Cofiui fe ne querelò ; nè il figlio di ^miglia fa 
ne avvalfe nel corfo della vita del Padre . 

Si toglie poi ogni dubbio : quante volte , poft mortem Patris , il Fi- 
glio di famiglia avelie avuto per vero , ed efrguho aveffe il con- 
tratto , 

Tutte quelle circoflanze concorrono apprò del fuddetto HIrumemo 
di ratifica del 1582.; giacché il Duca D. Antonio Padre non fe ne 
querelò in fua vita; e la Ducheflà D. Maria , fua figlia , non folo 
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non fe ne richiamò , ben vero 1’ ebbe per vero , quante "volte F 
efe^'i col feguenre iftrumento del 1585. 

Onde 'le' regole legali dell’ Avverfario in pag. 78., che per F emanci* 
pazvoaé ci bifogna: la fcrittura y ed il decreto del Giudice' , potreb^ 
bonli altercare, fe fulTimo in principio lith , in cui , o dal Padre , 
o dal figlio dir fi voleffe de militate contradus : ma dopo F elaifo 
di 170. anni, ini una .emancipazione , a cui nè il Padre, nè la fi* 
glia, giammai ripugnarono, andar cercando fimili folennitk', e re* 
quinti : certamente è pretenhone troppo vana e difperaca , Urfillo 
ad ■‘‘Ifflit. dee. 308. Carlant.de Lue. a Cappe, letr.conf. \ 6 . 

In quanto alla terza Eccezione, fondata (ulla (iipula di Notar Fran* 
cefeo Palmerico , che ft vuole Vajfallo . 

Si rifletta : che il medefimo intanto fi dice ValTallo , in quan- 
doché era Originario della Terra di Centocelle , di cui era utile Pa- 
drone il Principe di Paterni D, Francefeo Mongada , il quale nell’ 
anno 1585. ( guanto è dire) tre anni dopo della ftipula , divenne 
Marito della teftè Ducbejfa D. Maria . 

Non ha luogo la confidcrazione dell’ Avverfario , pag. 71. : che tal 
Notato era Valfallo del fuddetto Principe di Paternò , la di cui 
Madre era in allora moglie del Duca di Montalto , Padre della 
DuchefTa, che contraeva ; attefochè , fe a dura pena fi fodiene il 
difetto di efler Notato Vaflallo , per i contratti favore filiorum Ba- 
roni! , come poi fi vuol fodenere nel Notato , Vaflallo del flgliadroè 
Marad. ad Jing. 244. 

Oltre che : il Contratto fu dipulato in Palermo , avanti il Giudice Pre- 
toriano , circodanze , che feco portano 1’ efclufione d’ ogni frode , e 
dolo , ancorché per la Sicilia ultra Forum fi potefle far’ ufo del Cap. 
Ladislaus . 

Colla quarta , crede il Contradittore di accagionare il fuddet- 

to idrumento del difetto di non eflervi intervenuti tre teflimonj , 
giuda la conjìit. Inflrumentorum robur , in conferma della quale alle- 
ga il noftro Staìb. in conf. 1 3. 

A queda quarta Eccezione gii fecimo prefente nella nodra Alleg. a fol. 
20. che nel Regno di Sicilia ultra Farum andò in difufo la fuddet- 
ta codituzione , per eflerfi reputati fuflicienti due foli tedimonj .* e 
che la Dottrina del Staib. non foflida ; attefochè quel decreto 
del S. R. C. dal Staib. riferito , fi rapporta rivocato dal nodro To- 
ro , tom. I. V. in/ìrumentum confedum entra Regnum , fol. 279. e 
tom. 2. V. in/ìrumentum celebratum in infula Siciliec fol. 379- 

L’Avverfario pa^.72. oppone : che T’ara parli della fola confuetudine di 

Mejfina , e non gii ài tutto il Regno della Sicilia ultra Farum ; 
ma fi prega a leggere la mentovata Etottrina del fud.Toro,e fi veg- 
ga, che in tutto detto Regno non abbia luogo la Codituzione in- 
flrumentorum robur , e badano per confuetudine due foli tedimonj 

Oltrecchè nel detto idrumento dell’anno 1582., fu rogato in prefen- 
za del Giudice Pretoriano , il quale ben potè fupplire , quando il bi- 
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f*gao oi lotk Aat«4.(/ imgv Jet tento tefi'mtotùoi,'- '' ‘ 

Jn quanto finalmente alla quinta Eeceamne-, di. noo rowi/arft qu^ ò- 
/Irumento ^ infirmato , .fbcioio prefente'^' cke qaelia foLeniUtÀ noti - fi ' 
fichiedeva , quante volte 1' obbligo della I>uahefia’ O.Maru fii , di 
fodù&re ua uio debito , che avea eoo D. Caffttttàru Bianco , o fia 
una donaaione Temunetatoria.de’ fervixj della mede£ma ; contratto , 
che non richiede la foleonità d'infiawntmie : la quale per altre ^me 
Icrive il Reggente de Pooce con/, R4. , iam retefifit ab Aids., 

Ogni difetto però andò a fupplirfi, qualora i primi tfiromenti ptefama 
fi potefiera.dirBttofi , coll’ ultimo iftrumento de’ 10,. Aprile 1785. 

Rif petto alF Ifìrumento de io. Aprile dell' an~ 
■no 1585. , con cui la Duchejja D. Maria f e 
la 'Vendita di annuì due. 160. per capitale 
di due. 2000. a prò di D. Calandra Bian- 
co e di D. Giandomenico Be'vilacqua in 
folidum . 

Q Ueffalttrm iftrumento celebrofli da D. Maria d’ Aragona, gib Du- 
chelTa di Montako, in tempo, eh’ erafi gib nlarirau col Princi- 
pe di Paternò D, Francefeo Moncada : e per éffer premorto il Duca 
D. Antonio , fuo padre , n’ era divenuta anche erede , come nel 
fiuto nnm. IX. Cf X. . - 

C ircoJìat}\e dell' Ifìrumento . 

' 

I Ntervennero non meno la Ducheflà D, Maria £ età maggiore , che 
ben anche il Ptincipe di Paterna D. Francefeo Moncada di lei ma- 
rito : il quale febbene d’etk minore, in ogni maniera il loro inter- 
vento fu autorizzato , e dalla prefenza del Dottor D. Girolamo Giam- 
bruno , MunualHo , e Confultore , eletto dalla Ducheflà D. Maria , e 
dall’autorità del Dottor D.fàirolamo Buttuner y Giudice della Regia 
Corte di Palermo . 

Quelle follennità fi ricavano, non meno dai Coftitutoy che ben anche 
dall’ intervento particolare , che dal Notajo s’ inferifee nella fine dell’ 
iftromento , come nel Fatto num. XIII. VIV. XV, & XVI, 

La vendita^. degl’ ann. due. I do. , come diremo, cadde fulla confeffioncy 
con cui la Ducheflfa D.Maria dichiaroifi debitrice di D, Giandomenico 
Bevilacqua y e D. Cajfandra Bianco in due, ly^O. a complimento di 

due. 
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due. iBoo. promfffi colli due iftromenti de ii. Giugno 1578. , de* . 
quali la teftè D." Cajfandra fi era dotata ; attefo che di quelli ne a- '' 
veano ricevuti due. 250.: alla fodisfàzione de’quali alierà di eflor el- 
la tenuta, dum erit nupta: e per ritrovarli gik maritata, erafi per- 
ciò adempiuta la condizione: alli quali duc.1750. , aggiungendo al- 
tri duc. 250. prò tot /ervitìis per didos Dòminos Jugales de Bevitac- , 
^ua ; & Blando praftitis , cosi al fudetto Duca D. Antonio , mentrt 
era nelle Spagne, come ancora ad eflìi Duchelfa D. Maria y dal tem-'"^ 
po de’fudetti ifttonicnti fino al tempo di quel contratto y & prò 
bona amore , & benevolentia , & quia ipfa Excell. Domina D. Maria 
WWITy & ITA SIBl FIERI PLACUIT , & PLACET. 

Alla ludetta ajfertiva foggiunfe la Ducheflà D. Maria : che per non 
ritrovarli commoda a lodisfere i fudetti due. 2000. , avea richiello 
i Conjugi D. CaJJandra , e D, Giandomenioo a riceverfi un annuo red- 
dito y a ragione deirotto per cento y juxta formam Bulla y a cui avreb- * 
be foggettato, ed ipotecato tutti i fuoi beni, cosi nel Regno di 
Napoli y come in quello di Sicilia: alla qual richiella ben volentieri 
eglino erano condifeefi . 

Ciò premciTb : fi venne dalla Ducheflà D. Maria a coftituire il Cen/o 
di*ann. duc. i Òò.', Napolitani , per due, 20ob. .* che forti colle mag- 
giori (blenni cì, che giammai fi pratticarono da' più cautelati Sav) , 
che lògfìón'o configliarli , ut in F'. a num, XII. ad XXIII. . 

Sul piede di qqella affettiva , precedente l’avvifato coftituiby ed obligpy 
la Ducheflà D. Maria vendè , ed in folutum diede a D. Caffan- 
dra Bianco , e D, Giandomenico Bevilacqua conjugi in folidum , artn, 
due. 160, per capitale di due. 2000.' F, num. XPII. . 

Il cenzo fu cojìituin non meno fu de* beni feudali , che anche fu de- 
gli allodiali, Allenti nel Regno* di Napoli, e fopra a (utti , e qual- 
livogllaho altri beni , polli nel Regno di Sicilia ultra PSàrum , F. 
num. XVIII. , 

La corrilponzione de^ fudetti ann. due. ido. fu promelTa in' Palermo 
{opra tutti i frutti , y rendite cosV feudali, che burgeniàtiche ; F; 
num. XX. . * 

Si llabillMf' patto* della ricompra in perpetHum, fempre che dalla Du- 
chelTa D. Maria ^ o fuoi eredi, e fucceflbri fi foffero pagati i fud- 
detti due. 2000. in Palermo, F. num. XXL . •' ' 

Sì convenne , e ftabili : che fempre, e quando i fudetti conjugi Blan- * 
co , e Bevilacqua avelfero richiello altro contratto , quello fi avefle 
dovqto Ilipulare , JuhJìantia tamen fedi in aliquo non mutata ffemper 
in favarem, opitn-,' Ò" . auuilium didorum Dominorum Jugaltinì) ,de 
Bianco , 6" Bevilacqua , F, num. XXII. . ' 

Promife la Duchaflà D. Maria di ottenere fu di tal contratto il Re- 
gio alTenfo , da concederli dal Viceré del Regno di Napoli , F. 
nurtuXIX» . * ,':.r . t **f**; ■ *!' I *’■ A 

Un limjie contratto i\x regiftrato penet ada publiea , F,num. XX//. 


L.J. 
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Su di quejìo contratto s’ interpofe il Regio 

^Ijenfo . 

E ’ d* avvertirli .■ che prima d' interporfì il Regio alTenzo era palfata 
a miglior vita D. Cajf'ondra Bianco. 

Le preci furono prodotte dalla Duchellà D. Maria it Aragona col fe- 
juente efpofto. 

Al^ri ella la vendita di ann.duc. 160. di Regno ^ in virtù dell’anzidetto 
idrumento dipuiato in Palermo il prò di D, Domenico Bevilacqua , 
e la q. D. Cajfandra Bianco conjugi , fopra i primi danari , ed en- 
trade di qualfivogliano beni burgenfatici , con obligo , ed ipoteca di 
tutti i beni feudali , e titulati , 

Indi fi foggiunfe.’ ch’ella intendeva di anche ratificare detto idrumen- 
to con altre minute da dipularfi qui in Napoli per la vendita di 
ann. due. 160. fopra àz' beni burgenfatici con obligazione de’ beni feu- 
dali in forma. 

Qucda ratifica aderì volerla, efeguire in beneficio del fudetto Giando- 
menico Bevilacqua ^ e di D. Francefeo , D, Maria , D, Dorotea , e 
D. Ifabella Bevilacqua figli, ed eredi di detta q. D. Cajfandra. 
Chiefe per tanto rAdénfo , tanto fu del contratto dipulato in Sicilia, 
quanto fu di quello dipulando , per tutti i beni feudali , e titulati 
prò defenjione, 6" evidione , come nel Fatto ^ num.XXI.. 

A’ 28. Giugno del fudetto anno 4585. s’ interpoli; il Regio adènzo, 
tanto fuper contradu Jìipulato , quum jìipulandp coll’ obligo , ed ipo- 
teca omnium honorum feudalium & titulorum prò defenftone , (T evi- 
zione. ^ 

Quedo Regio Adenzo fu regidrato ne’ Regi Quinternioni , F. num. 

XXVI.. "" ^ 

Nella nodra, Allegazione i fol.ii. ad 6^. fondammo la validità 'non 
meno del fudetto idromentO| fle' Jo, Aprile .1585, che ben’ anche 
del fudetto Regio affenfo'^ eiiam prò feudis tituldìis : e che quedo fbf 
fe profittevole a prò de’ fratelli de Campare , ancorché Eredi Eltranei 
del crediiore, dove parimente pienamente rifpondemmo a tutte 1’ 
eccezioni, e dubbj in contrario. 

P refentemente reitcingemo li motivi della validiti , e la rifpefta alC 


eccextont . 


ut 


?1W!. 


Rifpetto alia •validità dell' ijìromento de' \ 

IO. Aprile 1585..,» 

• s. 

N Ella nodra Allegazione a fot. 16. a qp. dammo partitamente a 
divedere, c fondare : che valido fu un tale idromento , cosi 
rìlpetto alt intervento della Ducheda D. Maria : che rifpetto alla 

-uV' t 
by (ji iOjllt 
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confeflìoae del debito, e rlfpetto alla collituzione del cenfo Bollare 
coir obiigo di tutti i Tuoi beni burgenfatici , e feudali : non odante, 
che nel tempo della dipula era già maritata : e non ollante che 
non avefle ottenuto difpenià al iMnefìcio del S. C. Velici ano . 

Ma poiché il Contradittore nella fua nuova allegagione a fol. 88. a 
124. oppone pih dubbj,alli ^uali per altro nella noftra allegazione 
rifpondemmo j vuopo è di nadiimergli , e rapprefentarne la rifo- 
luzione . 

Dubbj alt ijìromenpo de io. Aprile 1585. 

I. si oppone: che la DuchelTa D. Maria non intervenne legitimamen' 
te al contratto ; polciacchè , febbene folTe intervenuta colla prefenza , 
e confenfo di fuo Marito, Codui però era minore di anni 15. 


Rifpofta al primo dubbio . 


E Vero, il fatto ^ che fi aflTerifce: fi tralafcia però, che l’ idromen* 
to fu rogato coll' intervento di D. Girolamo Giambruno , Monual- 
do eletto, & coram J udite Pretoriano ^ Curia prò Tribunali fedente^ 
come nella nojìra Alleg.afol. 28. ' 

^anto è dire : che il Monualdo , e 1 ’ intervento del Giudice Preto- 
riano fupplirono ogni folennicà , che fi ricerca per convalidare 1’ 
obbligo della donna maritata, con un marito di età minore , per i 
debiti, che quantunque furono de’ di lei Genitori , divenuti erano 
proprj ; perchè ella era erede dc'medefimi , onde reda rifoluto quan- 
to dal Contradittore fi è fcritto dalla pag, iij. o’ ii^.nov. Alleg, 


DUBBIO II. ■ 


I N fecondo luogo fi oppone ; che la DuchelTa D. Maria confefsò II 
debito de' due. 2000. totalmente relativo agli due idromenti de' .12. 
Giugno 1578. , i quali per elTer niilli , ed invalidi ( a fenfo del 
Contradittore ) nulla quindi fu la confeflione del debito , non vale- 
vole ,per la codituzione d' un cenfo Bullare . 

Rifpojìa al IL dubbio. • ' • 

l _ ^ ‘ : i V . ■ l 

N ElIa nodra allegazione a fol. 18. <>'42. fondammo la validità del- 
T alTertlva del debito , e dammo a ''dividere , che la DuchelTa 
D. Maria ^ ebbe per veri, e leali li fuddetti due idrumenti dell’ an- 
uo 1578., anzi di nuovo, quatenut op«i, confefsò il fuo debito ve- 
ro V e leale . 

Imperciocché ella affolutamente fi dichiarò debitrice nell’ anno 1585. 

Ad 


leO- 
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( come erede del Padre , e della Madre ) negli dac.2000. , conte- 
nuti in detti idromenti : e febbene fi fuflè ella riferiti! alli raedefi 
mi ìdromenti : pur non di meno la relazione fu caufativa , e non 
conàiiionale ^onde la confeflionc fletit per /è, e non gili aflblutamen- 
te relativa aNi fuddetti idrumenti : Tanto ciò" vero ( e qui fi 
priega a riflettere ) che la tedè Ducheflfa D. Maria fu si certa, e 
ficura in confedare un tal debbilo, che aflerl eiferfène gi^ fodis&tti 
due. 250. . E per compire gl’ intieri due. 2000. fi dichiarò debi- 
trice di altri tanti due. 250. per altri fervnj preftiti da D, Dome- 
nico Bevilacqua, e D. Cajf andrà Bianco, dall’ anno 1578.10 poi. 

^anto e dire, che Confersò, ed ebbe per vero 1 ’ antecedente debito , 
quante volte ne aderì la fodisfazionc in parte, e. volle anche fodis- 
&re i ferviz] indi feguiti . 

Oltre di che , fi fottopone alla confiderazione del S.R.C. : che la con- 
fedione d’ un tal debito fi ravvifa reperita in tre idrumenti , ben fa- 
pendo i Sig. Giudicanti ,di qual vigore fia la repetìzione della con- 
fedione . 

Pretender poi , che tutti , e tre gl’ idrumenti , celebrati con tante fo- 
iennitlt, fòdero dati nulli, ed invalidi ; e che per il dolo , ulàto da 
detto Cadandra , non fi poteano convalidare , Tara un bel dire dell' 
Awerfar'io: ma non lo potrk giammai perfuadere a'Sig.Giudicanti, 
i quali ben ravvifano, eder iinpodibile , che una femmina, e Da- 
micella , avede potuto tante volte ingannare la Duchedà di Mon- 
talto, Signora di prima sfera, e che adìdita veniva da i più làvj, 
che mai fi fiidero rirrovati. . , < ■ 

DUBBIO III. 7 ; 

. 1 1 - .1 i . .1 

S ul piede , e fondamento dell’ antecedente fecondo dubbio fodiene 1’ 
Avverfario; che fu invalida la' ccidituzionf» del cenfo , e che il 
medefimo poda codituirfi , o col denaro contante , o al più per un 
debito certo, e fieuro, • ' . 

Rifpofìa al HI. dubbio , - . . - . 

N Ella nodra Allegazione a fol. 42. raccordammo : che il Cenfo 
bollare , ben poda codituirfi fenza del denaro contante, />rr ■«»«»» 
donationis , aut legati', o quando che il debito fia certo, e fieuro: 
Se ne rifeontrino le autorìtk , e con edè rederk abbattuto , quanto 
E è detto dall' Avverfario a pag. 8p. 

Djjpende adunque la. rifoluzion 1 di quedo averfi , o nò per 

.vero dal S. C. , che la Ducheda, D. Maria validamente fi confefiò 
debitrice de’ fuddetti due. 2000. , sù de’ quali ii Cenfo fi coditui . 

DUB- 
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DUBBIO IV. 


O Pj>oa<t i| Contridittore che noir poteva la Duccheflà D. Maria 
oblìgare i fuoi beni a fimile ceilfo , quante volte era andata a 
marito , ed avea dutd in dote ^ tutti i fuoi beni;attefo che '/ m/vt t/is 
tff non fi permette contratto, alienazione, ed obligo. ' •' > 


jiof; 




■Rifpojìa. al IV, dubbio. 


■ '’rTvvfii ir'. ^ t.; 

B Aftereljbe per rifpofta raccordare : che la Dachefla D.Marla , prima 
di andare a marito, e nell’ anno 1578., e nell’anno 1582. erar 
fi già obbligata di foddis&re . un ul debito , a cui era tenuta non 
meno come erede della madre , ma anche come erede del Padre ; 
onde fe adempì dopo maritata un tal’ obligo , avvenne in feguela 
de’ contratti antecedentemente fiipulati. 

Sia pere') prefente al S. R. C. : che febbene .la Ducheflà D. Maria pri- 
ma de’ 20. Aprile del 1585. eràfi maritata ' Principe di Paterni : 
e che per un tal matrimonio erafi formato un foglio di capitoli ma- 
tria^oniali hel njefe dì Marzo dello fteflb anno: tutta volta però. un" \ 
taf foglio ( che .per altro negl’ atti non .vi è ) ne’ veri capitoli ma- 
trimoniali fiiptilatì con ogni follennità ''fl I8. Luglio^ *585. un tal 
foglio fi dichiarò irrito, nullo, e cado. ' 

In quelli capitoli , nei quali la Ducheffa D. Maria diede in dote tut- 
ti i fuoi beni fi varie riferve , tri le quali vi fu quella , di doverli 
fodisfare tutti i creditori , etiam nomine proprio dal Principe di Pa- 
terni fua marito, come nel , Patto a nunt. KX.VII. ad XXVI. 

Si compiaccia in tanto il S. R.C. di riflettere quelle circollanze , ed 
indi rifplva quello^ IV. dubbio , per cui tanto il Contradittore fi 

Vu ' n'u ,■ --n 

rfwT:v.r ■ 
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Opppne Iwalmaqte. i’ Avyerfarlo : ch’,eirendoli J,a Duchelfa, D, Maria 
^lìga^^j an^ avendo donato-., fenza difpcnfa al Vellejano ^ debbafi, 

!«?■ • .. i ! li 

-il /■a un ■A iRJfpoJìtV ai Vé -duh^O.li. J il 


cr.:. . 


D Ovea pur riflettere 1 ’ Avverfarlo; cho la Donna nOit fètttpre può _ 
giovarfi del Vellejano , fpecialmenté quando fódisfe ‘ un proprio 
filo flfcb^to : 0 pure 'dona oh mcVita : o Quando che donaffe oi 
fam dotis, sù di che pienamente rapppitahiinp il dritto fc^àlé, C 'I’ ^ 
aqtorit'a de’ Dottori . ‘ ' 

Corbe delinquè potr^aver luogo firaiÌ’'éccezibni ', quando éhtì" la Du-;H 
chéffà’ Z). in colfituirfi debitrice de’ fiiddetfi'dui.^iboo. , peft- 

^ _ . ■ :l.' ' ;.. j t s6 
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sò di fodisfkre il legato dtHa fua inadcQ , e dì fodisfare i ferviz) pre- 
diti da D. Caflandra Bianco , e di D. Domenico Bevilacqua .■ e feb- 
beoe al fuo cblìgo dato 6 iofle l’iirpetto di donazione, quefla in jK-\ 
alta fu rimuneratoria , t campettfativ» , . ... f: i ’ i ' 

Oltre di che,fe pure a tal donazione lì volefle dare iitaranerìftica di 
femplice gratìtuditie i pure f>er c0ère^ incominciata a traditions , C>* 
non a ftmpUce promijftone y ì\ beneficio del Vellejano alla donna non 
giova . t 

A qual effetto raccordammo : che, (ìccome nelle donazioni de’ dabìli 
la tradizione _ fafTì col poffefTo Reale de’medefìmi: cos^ all’ incontro 
irei contratti "di cenfb h datione del dritto , e la cefTione , che fc 
ne & , fiat prò traditkne . "" : ■ - -, 

Sopra di ruttò fìa al S. C. prefente che i fuddetti due. aoòo^ 
erano dotali di D. Caflandra Bianco , 4 come tali ti confefsò la Du- 
eheflà D. Maria , poiché 'H privilegio dotale cfclude il beneficio del 
Vellejano. ' 

. / C . . A Pr . il: . 

Ch( rairvifato Credito abbia ? obbligo ed Ipoteca 
' Feudale , anche ju de^ Feudi Titulati , per 
F Aj]'enfo Regio interpolo , da reputar’-^' ^ i 

\ / / ~^di eftranei','^" <>■' 

f.j , ::r .;:j • ■ . <r ' .. o,;:. I I.' ;J 

C Hé qdédò "credito aéétfe'TafnftenzaV 'e J Tpoteta' dal Règio AfT^i 
fo , etiam fuper fendis titulatis , e a prò anche degl’ &edS 'estra- 
nei ^ nella noflra Allegazione /ò/^ 4 p. paratamente , ed efat- 

umente lo fondammo ,*don lir^ottderé ^ tutte l’Eccezioni in con- 
trario • , . . ...... , ... . , , 

Prefentemente però pe l‘eftrlngemo 1a.praoVà,e la rifpofla aglidubbf. 

Gii di (òpra narrammo', chc sù di qoéd’ ultimo '»y7r«»re7ro s’ Interpofe 
il Regio Aflenfo: anzi partitameiite , e^ diflintamentè ne av^fàmmo 
le circodanze . Ora riqa^nq unìcamet|te di proporre l’Eccexioni , che 
il contradittore a ajUEdo'&egia AlTettfa oppone, le quali noi gi^ ri- 
affumemmo, nella nodra allegazio. a fol.j^^, a 6g. , e credemo di 
pienamente averle evacuate. ..:.:).fsvvA . 

L\J£ccezioiii.jfi fidu/tono a fipijue , . m,.. ;; ,, ■ . ■ ,■ I '■ 

In prima Ej^i oppqnei da». ]ft jPrxci. y in nome della Ducheflà D.Marta '' 
qog furono da - Codoi .yórwyarrw. 

II. Che 1’ affenfo fu difforme dal contratto . , , 

III,)jChe non ^:.celebrò U nuovo i/lrumento di ratìfica .y. zhi (1 dabid 
i» 4ett.q, idro.meqto dq' fo. Aprile", e f he pelle Suddette fidif-^ 
fc volere celebrare. 

'*'* etUm fut>tt_ feuiit CoOgU 





^ *5 

V. Che i ancorché ' le addotte Eccezioni non milltaffero : pur non dime*"" 
no r aflfenfo s’ è refo inutile a’ fratelli de Campora, come Eredi eftra- 
deli’ Acquirente . ' * 

, .Rifpofta ^air Eccezioni. ^ 

: X, • ' \ t _ ' : i 

I N qtuato alta prima . Eccezione , che riguarda il difetto della fotto~ 
fcrizione delle Preci , bafterk di riflettere . 

Che la Ducheflà D. Maria fi obbligò nell' iftrumento de’ io. Aprile S 
impetrare, ed ottenere 1’ aflenfo h fue fpefe , tra il termine d’ un 
mefe , come nel fatte nu, XIX. Ond’é da crederli, e giudicarli , che 
ravvilandoli P Affenfo interpollo in fm nome , ciò feguito foflè di 
fua volontà , ed in elècuzione del patto : fpecialtnente , che fi ravvila 
^ appunto interpt^o tra il termine' del mefe . 

Si aggiunge ; che non vi è /r??» , e dritto legale , che prelcrivà 'If^. 
ceflìtà 4 i^ fottoferizione , ed in conlèguenza non è da giudicarfi di- 
fettofi) 1 aflenfo), per non ravvifarfi le preci fottoferitte . Eflendo in- 
dubitato , che in tal cafo , etiam infeio Feudatario , fi può onnina'* 
mente impetrarne l’ Aflenlb , Frerr. de Jubf.lib. x. qu.ig, per tot. 

Tanto più, che fimile aflenfo fu prodotto nel S. C. preflb gl’ atti del 
Patrimonio in tempo, che viveva la Ducheflà D. Maria, ed il me- 
defimo non fu rivocato in dubbio , nè da lei , nè dal di lei figlio 
Principe di Paterni , nè da’ Creditori. ' 

Oltre di che il fuddetto R^io Aflenfo , a tenor’ dell’ antico ftile del- J 
k Regia Camera fu prefentato nella medefima nell’anno 1587., e 
fu regiflrato ne’ Rpgj Quinternionì , come nel fatto nu. XXVI., 
quanto è. dire , che dovette efler prelèntato da Colei , che TottennCy 
e fi ebbe ad avere per lealmente interpolio ; altrimenti non fi fareb- 
be ammefla la prefentata , ■ e tanto meno la regiftrazione 
Si è anche a maggior cautela prefentato legitimo documento de’Quin- 
ternioni della R.C. ,che dall’anno 1581. per tutto ijSd.i memoriali 
per ottenere limili Aflenzi non fi ritrovano fottoferitti dai ricorrenti, 
e perciò maggiormente refta abbattuto il dubbio dell’ Avvorlàrio . 


.ECCEZIONE II. 




1 


L a diflbrmith 1 ’ allega, e fonda il Contradittore in riflettere che 
il Cenfo^ fofle flato coflituto-. dalla Ducheflà D. Maria , tam fuper 
Burgenfaticis , quam fuper feudalibus. •' * 

All incontro nelle Preci per l’ Aflenfo ella efprime: che- il Confo era 
flato coflituito fuper bonis burgenfaticis ,• colla ' promeflà della delia- ■ 
zione,'od' evizione folamente sù de’ beni . finidali : e che 1 ’ Aflinlb I 
fufle flato conceduto per li beni feudali »m. ewfliowe ^ deftnftone> 

t -vo-v,;. . t t. ,'.v 

Il Fatto npa camina cosi. . », , » ■ '» »! >■. 
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fbe nell’ (l ravviCmo ipotecati ok')-Ì 1k- 

m.4>u<;géàratici « come 1 feud|^.,- 4Ìi^le ;^ren^ per 1' «iicÀsnfo « 
{preflamencé 11 legge , m Mum. XXV. ^ 

ed entrade di qualfivogliano beni burgen/atici di ejfa 'fupplicante , 
pre/enti , e futuri in quibufmntjm confanti ubicunque fisi , 
e pofti , franchi , e liberi da affli pefa , 'e tmfbii$achne ( fi prega a 
riflettere ) con obligo^ ed iMteca di tutti i beni feudali , e titulati ^ 
prafenù futuri, di effa jmpplkànte.y per f Ailxmwr di detti tunutì 

ducati cento fejfanta , ut fupra , ventai , e colla pmn'ffone della de- • 
fenfiom , ed i.evi*ivte di tfuelli generale, e fpetùde &c. ■' 

NÓI ^etcrltfO poi dell’ aflenlb fi legge , (t»m nel fatte -num. XXVI. tam 
gbligatinitiiiftBa in di^ c»mraUm‘,'ftipulato Sicilim- omnium bonorum, 
(f furimnfttfdàlium, & titulatorum, prtefentium\ tìr futurorum ipjiut 
ft^plicangitji'pro dtftt^nmt^ etndione di^trmie amiorum ducatontm 
centum feuaginta, ut fupra .,venditorvmt, -Ò’' denttb ed m d e ndorum, tfuam 
nova obiigaeioni, facienda in infirumento taiijkat'mnhy tX Venditienk 
de rtovo facienda diBorum amtuorUm duoatorum antam feuagìnta bur- 
gmfatkorum , omnium eoruudemet honorum ftudalnm ., (X titulatomm 
prò defenfione, & evizione pradiBa, (X obferuaÀtia diBorum centra- 
Buum, venditionis,, & promijpenum, in illis faBarum , ac f adendo- ^ 
tum , iuuta eomm formaAt, Ó" tenorrm, oc ~paBit pradìBis, Precarii , 
di' Conjiituti , «» illis appofitis , Ù" oppontndis , /ptorum tenores prsfen- 
eibus , prò mfertis , oc fpectficè declaratis baberi voiumus , come il tue* 
to in N. XXV . , & XXVI. it, , v o'iisnr 

Da,qoofl4 ivera narrativa de’ fatti va a fcorgerli : che l’ t^raMrxra non 
il difforme dalle Preci per l’ aflenlb; Conciofiacofache , fé neir>ylrit> 
mento al confo furono ipotecati, fenza diftinzione, e differenza. Lodi 
i beni feudali, come anche i burgenfatki , nelle Preci 1‘ a^nfi)' 
ancJie fi dilfe 1’ una, h 1’ altra ipoteca:, --m ='• ' •' 

Unicamente la diflbrmitk fi porrebbe . eellnngere r che nell’ iflruméntd 
in cui per il Ceofo fi AabU'i l’obblko de' Feudali t Burgenfatici , * 
non fi..eitrÌDie , che l’ ipoteca ^’o mudali fervtr dovea prò evìBione 
(p" defenfione. •. dove che 'all' incontrai nelle Preri fi aflerì , dhe l’òb*( 
bligo de' feudali dovea aver;luogo tìr- defe«yìo«e :' DÌ*^ 

flinzione, e differenza, che anche fi legge nel decreto deiraflenfo.' 
Quella differenza certamente non porti Ikco ' di9br)ni£i ; pofciacchè , feb- 
bene nell’i^rvmenro non fi fùfle fatta la /piega, e dichiarazione , cioè 
che l'obbligo de’ Feudaltf.&rvir dóveffe prò evÌBiome ^ & defenftodt: 
tutta volta. petò l’ ipoteeo:. di. detti èàii feudali, ad fenfum furis-, boM 
s’intendeva, ed intender fi dovea«' k ■ 

E che COSI intender fi dóvefle , fpiegofli appunto nellè Pwr; dètt^ it-^ 
fenfo, e net, decreto , con coi 1’ afiènlb fi concedè i ^ oiclt 

Dovendofi adunque cosi riflettere , è giudicare ; eéco',' che r allegitàv 
dtflbrmith. viene toulmente a rimanere evacuata v coma nella noflraf 
Allegazione., a {ol. 4p, ove fondammo «--• - • ^ 

Che affinchè la difformità olii , debba eflere in* colà ftfonuialt'ì^ mMw* 
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'UH ; airrimenti non fpiegandolì ciocché fpitgar fi Gioie , T afiènfo 
non s’ invalida , ut Revert. dee. io^.& ibi de Marinisy &" Marcian, 
conf. 6 p. per tot. . ‘ J 

Onde , che giamai s’ induchi cotal’ difformità , quante volte' il fonve* ; 
nuto nell’ iflrumento , può avere una compatibile fpiega , ed annef- 
fione colle Preci. Idem Revert. dee. ii 6 . ‘ 

Or fe nell’ illrumento del Cenfo fi convenne, che quello refiaffe cofiitoi- ’l 
to, non meno sh de’. beni burgenlàtici , che feudali : e nelle Preci 
poi domandoffi 1’ aflènfo per la difenfione , ed evizione de' beni bur- ' 
genfatìci : Ciò non folo non introduffe difformitk , ma benanche 
dinotò il /olito ufo, che iàrfi deve dell’ affenfo', del quale il Credi* 
tote avvaler fi può , e deve , quando evitti fono i beni burgenfatici; 
Specialmente , come nel cafo nollro , fe le Preci , e raffenfo rimeffi fi fuf- 
fero all’ illrumento, sò di cui domandali raffenfo,lla fondato, oltre 
di Altri, preffo Ama allegat. 115., Carievai. tom. z. difp. n.lib.i. 
tit. 3. a au. 70. 

t 

E C C E Z I O N E III. 1. ■ 

N ullo, ed invalido fi folliene dal Contradittore )! aj/eufo ; at* 
tefocché nelle Preci fi afferl,che fi farebbe llipulato altro iftro~ 
mento qui in Napoli y per la ratifica di quello , llipulato in Palermo'. 
Iftromento nuovo , che non fi ravvila . 

A quella Eccezione rifpondemmo nella nollr’ Allegazione , a pag. 4p. 

54. , I 

Che in tanto, cosi fi efpofe nelle Preci y in quanto che nell' ifirumen- 
to y celebrato in Palermo , erafi la Duchellà D.Maria obligata ad opusy 
^ auuilium , & inftantiam de’Creditoti llipulare altro ifiromento ; qui in 
Napoli y fenza perb la Claufula irritante ; o che allora avelie avuto 
, luogo il cenfo Ballare , quando feguito Gaffe quello altro iftrumento 
di ratifica. 

Ielle Preci per 1 ’ affeufo 1 ’ illeffo fi efpofe , e fi domandò interporli 
/uper contrada flipulatOy Ò" ftipulando. 

Il decreto dell’ affenfo cosi s’ interpolò, ut in F. Nu.XXVI. 

B^ndo cosi : il Regio Affenfo legitimamente interpello sù del contrai- 
* fiipulato in Palermo , dovea aver luogo ; poco importando , che 
Dn fi foffe indi llipulato altro ifiromento di ratifica qui in Napoli , 
c^e quello, che non bifognava. 

E bder'a di unicamente riflettere.* che, o Pifirumento y fiipulato in Po- 
letto fu fuffìciente a coflituire legalmente il cenfo .' «• sù del medefì- 
mo-adde il Regio Affenfo; o richiedeva per neceIGtk l’altro ifint- 
mem di ratifica qui in Napoli ( che non può affermarli ) : ed in 
tal cfo dovrebbe il Contradittore follenere , che 1 ' Affenfo fu con- 
diziotto , unicamente fuper contrada celebrando . \ 
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O,, . ! , • E C C E Z I O N E IV. 

L a IV.Eccexione la fonda il Contradittore in dire: che natio fàfiè 
(ta(o il* Regio Aflenfo ; perchè ottenutai dal Viceré sii de’&uditi* 
tulati , prima della promulgazione delia graxM dell’anno ij8d. , 
contenuta nella Pramm. 26.de feedii. 

Nailx noftr’ Allegazione /i' fx 4 . 54. * 66, dammo a divedere , che fmii- 
le EccfUtane , non po6a ^ nè debba aver luogo, per due Motivi, 

Il-Prinio ftè ; che (quantunque prima dcU’anno 1 58o.era proibito ai Viceré 
di concedere rAlfenfo, tanto sh la vendita de feudi Titulati : quan- 
to per F ipoteca sk de’ medeftmi : tutta volta però , avendo il Baro- 
nagio nel parlamento dell' anno 1580. domandato quefla Grazia ; 
fi compiacque il Re Filippo IL dì accordarla, con averne dato l'av- 
vifo al Viceré di quel tempo . 

A. tal avvifo, dove che prima gli Aflenfi fi concedevano colla Claufo- 
la, Exceptis Feudi: Titulatis: incominciofli indi quello a concede- 
re , etiam fuper Feudi: Titulati: , 

la Grazia, è vero, che fu fpedita ncH’an'no 158^.; par’non di meno il Vi- 
ceré, ed il Regio Collateral Configlio non ftimarono di afpettarne l’efpe- 
dizlone , e promulgazione per avvalerfene , ficcome il P.Aflitt.in controv, 

40..' dove partitamente rifponde ad ogni dottrina in contrario; e 
fondatamente allega, che i Viceré , e Regio Collateral Con figlio , 
per concedere i mentovati alTenfi , non avevano biibgno della Ipedi- 
iione del Privilegio , o fia Cedola Regale . 

Il dubitar’ poi , e preftar’ poca fede al Giureconfulto Cefare d’ Afflitto, 

Uomo chiaro; e rmomato, cosi per la profonda di lui dottrina, 
che per Tintegritk, è probità di vita, troppo duro riefee , c maU- 
gevoìe ; mentre dovrefiimo fuppore , che Uomo si dotto , pròbo , 

-ed intero aveffe dovuto più, e diverfe falle circolianze di fatto uni- 
re , quali fono , F ejferf: della M, di Filippa il. fin dal tempo , che 
gli fu domandata la grazia, accordato il referitto: Che il Viceré ne 
f>cjft flato awifato : Che i Deputati della Città , avutane Ja notizia ' 
del Viceré , ne avejfcro ringraziato la Maeflà del Re , come dal Re- 
glflro delle lettere , veduto ocularmente da ejfo Afflitto'. Che ni libi 
della ReaF Cancellaria dal 1582. fino al 158^. furono gli Ajfenfi y 
fpediti fetrza la claufola , Euceptt: feudi: titulati: : le Fedi de Sii- 
vani di Mandamenti de’ futi tempi , che così atteflavano dello He 
della Regai Cancellaria : ed a tutto ciò aggiungere due deeifitt , 
che in quel breve tempo vi accaddero , Se mai tutto quello si alfo 
fi aveffe voluto a piantare da Cefare d’ Afflitto , lo rimettemi alla 
(àvia confideraziooe de’ Sig- Giudicami. 

E’ vero che i Reggenti Tappia,e Rovito fcritto aveffero , che Irmen- 
tovata grazia fi foffe efègnita nell'anno 158^. .• ma qual meiviglia 
è, che i medefimi non fufiero flati intefi di ciò, che accadrò era 
prima del tempo del di loro Reggentaro? e che di poi non velTero 
efaininato , quanto accaduto era dal 1580. e 1581. fino al 'S^6. : 

non 

- - — ' Dio,.. Cioogle 



r 




/<»• 


quell’ impegno « appta^'J cV'tSbe CrfaW^^’ Afflitt<;A 
f- «e>*w, 'I die ohlina ifóvertì le èra- 

®«* 'vr è 'bl«ufola W- 

/-rriw. parla delle grazie, che fotto i memoriàti di priWte iicrfonh^ 

L'fTwi' -aS*.**" 4“* 

Comò fimilmente nòn oda la^ Prammatica <?r prhiil. infra mtii 
mlfZl ’ «Iella Grazia, di cui' fi difputa,'c£ro W 
•U /»«^<w/r»/,,'fu'di etti fi» fondata detta Prammati^k 

« quale pefclò Poi» fi diflende alle grazie, etttenute dalia Cittk, b 
Baronaggio. 

affitto rampogna, ciocché fcriflè Capacela- 
Tr. !n f j grazio, dirette ai Viceré, foggette era 

no alla fudetu Prammatica : e pure è da rifletterli , che il Capace- 
u unicamente foftenere,''che non doveafi attenW. 

fi ^ * Orazio Manduca, Scrivano di Mandamento, con cui at-- 

I, ' > mandate’ al Viceré, menzione fà* 

cev^i della grazia, che fi quiftionava ; ‘ 1 

rar«*!ì*fi a rispetto di tante altre, che accaddero nel 

, "pV !° Spazio di lei anni: e fpecialmente <T 

il^ióre Sraz» «/ Farci, , di cui non fi può i- ‘ 

4= gl’inforgeflcme. 

a A*ìi ■’ ^ c«>n™pracciono ad efaminare , quanto da Noi nella^^ 
noftra Allegazione fi é fcritto. 

L altro Motivo fi é ; che a quella grazia , racchiufa nella Pragm. 26 .de Fez- 

j 1 ?!,"« u'il’anno i 5 pi. , contenuta nella Praem.-to.de 
f u is, dove dall illelfo Re Filippo IL fi confermarono tutti eli AP 
tenzi Anrorcby foffero pre/li, i contro la forma della Regia Pramma- 
Cica de nove capi. ° 

11 tenore della PrammatiM fi h. Irem, fi f applica voflra Maefià , che' 
iiirr’' /* confermare tatti g^affenzì , prefliti per gF 

fi -’ > yf"coreìè 

I U ° pcelyti cóntro la forma della Regia Prammatica de’ nove Cappi 
eros anc e ratificare ratte le alienazioni , e concejponi fatte da detti 
yteeri , m vtrt'u del mandato, dato loro da V.M.di qualfivoglta Ter- ^ 
ra, 0 opjtcto , f^upplendo ex certa feientia ogni difetto, ed avendo il te- 

' y>r«/c-»ro efprejf amente . PLACET Regi* , » Catto- 
tic* Majefiatt . ‘Q 

Da quefta ultima Grazia, e Prammatica ne nafee: che ancorché V Af- 
t”Zì T^S^.fofk dilettofo, per efferfi concedtt- 

NA ',«I * Feudis titalatis, venne totalmente fan’ato. 

e ) quel che fu 1 autorità di Rocco dice l’ Av^verfario nella Pag. 

154- > che la detta Prammatica ^o/ fané gl‘ aflènzi 


* « 


Jf ‘r' Prammatica ^o. fané gl‘ aflènzi , eie erano 

raatfr;, ’ ch’erano contro la Pram- J 

nuuca aaVH, “ .Q . . IO :ni . I 

A IO At- byitizedb. 
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jA*«9m i*. f iT^v^j Mm . 0 »>.v^ 4?’ 9À^piv\ 

.ps 4 c WH«t 9 ?> 0 . qfflvfe. iW-jiRÌuHP%>^uff : 4 l?^W! PfanwwJcht-, 
Ei>.,^fruo,/f ^W«;Art'?' 7 <«Wy^'ir.pe'chè, ftmw«fi 

3 »jP^*WP» 1 «* 4 «hJ« HftnW 1 ^ ficotòiaVÀc^ 

di poter concedere gl’ a^enfi : e dallà quale dirpofera I’ Jfpisa- 
jR^atichp .^gu^nti , .* (^ci»l(if^«afA«i Pf^nvnwiWiTXXVII. ps.;^ 
fqn Ii4, d^t; difetù eoa- 

iRnP'nqvMjciiÀyi.i Ij^e^ c»l>,ccvifcgucn^ legivima oc 
#’«'yy(4.Afie»va^?Ìj^e^ 4e’.4^6tòi, $|ie .nafeevano- dalle alu? fiifle- 
cutive Prammatiche. ^ 
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i.;j r -t; ;; >i , 

- . • ' il 'da , t T.'Jtii j.i, i Y' . -• -. 

j^c<^f(^M.-9Ìeg^. A -Cotur^dif^one j’ufp, B beacficipdel- 
raflèoJb a^ii Firttf^l^ de p^^rf ,; come Eredi otJhfanei/difi9^°f9 
a b ffléfrj p |i 5 p’qi(aU,.i/aflèdA> fia concèduto. , ' . i . , ■ ..?■■ 

Noi non negamo, che li Fratelli de Ceawora fqf^ro «redi eftfnnfj,r-ièir 
Pepefljp però, chp l’jiflpnlb. giovi , (u Tappeggip di chiafa.!d4fpO' > 
fizione j^alst i-d I ' r'' .• ' . ; . . ' 'b c' 

E’ vqro, .peli’anpp^ijSs. qi^ndp.. il jprefenfq Mcnifr . 5 

Ipedi , il medefimo non poteva giovare fé non che a’jMceJjftri^da/caie 
^tff iiut e* corjure , came\diil3,.Pram. XXXnj. de.,Ffitd. • i oti:.- ’ 1 1 
bisogna avvertire ^ ^h$j>ciò ay$a, luogo, in qvWtq>od confequanéim 
Feadum , non così però ad confaquendum pruiifm\ Fjf^i ; ,p|»de xtatr 
J^ofi.preiitpjiemen% ijpp .di. bep ye^o di lodisfeaiop, di.M 

ben pe^o i Ffiofelli dfy^f^ra avvaUtftpe* , , i, , ,, . 

N<JP e per^,„flvs .il teippo prqleqte Bflicamente, peroiewe T dfo. Wl* 
feìwta Frfi^vi» XXFIif^dd bc“i\vero ccfltf^cne di aiiWidprf 1* 
altre feguenii graTÙe. ‘ ' , v 

Nel' /lerlfmmft dell’ anno fi -diedero le ftpplicbie gl ' 

po pnfpjtUp^TASeRlo fu de’ feudali, ip beneficio 

4 <gJa Eftranei , fiaem -vetidendi ; e riufcV finalmente 

di ottenerip cpn privilegio ,. (^itp in hdadrid nell’anno lóai. n- 
giftrato nel voi. delli privilegi tom.t.fol, jj,., a 
Regnando poi i| IVJooarca Filippo ///. fi rjnovarono le fuppliche, af- 
^hè conceduto, fi fifife; l’ipoteca (a, de' feudi, ^ beneficio degli Ere- 
di efiranei, apche pcf | (Bp.nù!atfi fiipolati prima dell’anno 1593. , 
Quella nuova fijpplica ebbe luogo nell’anno idi7.pre(roquellaRealCleraen- 
2p, cflIiMWdiajofje^però j pnrcbè l’ipoteca pop fi tiirovafle gijiellinta, 
atenofie. d?!)? antfi^e fqritwre , ©■.rVf'twP^ o^He m, *» querunf perfh. 
»« r4dicaffi,.fffginfi^r (J* g^o4 npq fxtfndatur qd cajuf , in quilut- 
bfpttheco ,yén pftfo/nt: fifetfnt e/efiaffift neque ad #ot i i» quibut pende* 

/y iqter Partes Y cuffie dii Reai Re(criltO /ò^-'49* *om.%. 

Q,ne(la Qriniq.^ coofe.rniavi dal medefimo Mpoarpa a preghiere del 
Baronaggio nel parlamento dell'anno idip./«/. jrnvw. tf. d/S. ro*>. *, 

• Po- 
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Pofte quetìe Graxie : gemente IMS nafcc/Ja rifojneione a quefta quin- 

ta Eccexione. 

Non (i devj^ perciò attendere la Pramm. 27. Jc fet^is , ma unicamente 
la f»»sWVW*’lpniwV»^i7. ficcomc tutti i ooftri' Regnici, r Afcr 4 d« 
in deci/. 4. pò/i tradatum analyticum . 

In virtù ^ f* 

La prima: cne non *»/» devolutionis 

fr aqljacpj.Bpn ti^ta^^ir di devoluzione . • _ . .. 

La feconda , purcliè nel tempo della Graxia , fi ritrovale i^adtcMr 
t» / WHMP jendMe;' <:q»clia (condizione, anche nel noftro’càfo ve-^ 
rilicoiri i’àttefo era vivente D. ,N 4 arja' Bevilacqua, in cui eia radicata 
r ipoteca Feudale , acquifeata dàTuoi Genitori j nella di cui linea , -t 
fucceflTione durò fin' all’ anno 17 JJ-- . 

La terza finalmente dir non fi potea contro D. Maria Bevilacqua O* 
non entendatur ad eot , in quibus pender lis inter Pattes ; poiciacchè 
jieU’ftnn» 1,^17. ièbbeoe erafi introdotto il Patrim^o <Ul.Mon-r 
aaltp , , non fi altercava , che la fuddetra I?. Maria Bevila&jua , 
cony! figlia , ed erede di detti fiaoi Genitori , non avefie 1 ipotfr 
ca feudale fililo fiato di Montalto. _ '|- 

Cl)e 4iol'^ .f osi intender fi debbano l’ accennate parole, è chiariifimo }'"> 
mego^e dà <jucfia ipoteca feudale fi difpofe colla graziar a la litf 
potea edere per mille altri fini, e rifpetti giufiilfima: onda làmpra 
che il Gfeditore avea l’ipoteca feudale, potea benifliaio valitferaentgr -j 
fiar' in I giudizio, e litigare per la confecuzione del fiio credito : e 
40nfeguentemente in eflb lui radicata , che fi era 1 ipoteca , tmfinet- 
terfi quefia anche ad Eredi Efiranei , giufta il tenore della fudetta 

grazia. c . 

L’ Avverfario erode addurre per se la forza della cola giudwaU ; tnaor 
tre avvifa, che per la morte di D. Agoftino BerardiceUi.t^ fucceduta 
nell’anno 1755., avendo pretefo i Fratelli de Campora d efercitam 
r ipoteca IbprU d’ alcuni fendi del detto BerardiceUi , furono dal 
Tribunale della Regia Camera efclufi . 1 • j; 

Ma fi ricordi 1 ’ Avverfario , che in allora trattavafi di devoluzione di 
Feudi, e però mancava uno de’motivi, per cui la grazia dei 1617. 
non potea accordarfi; non coti nel pr^ente cafo, che non fi tratta 
di devoluzione di Feudo . 

L’ oppofizione dell’ Avverfario , che detta grazia, come non regiftratn 
non debba efeguirfi , non è degna di ri^fta , per eflere un Penti- 
mento a contrario quanti mai fcriffero lu tale articolo , ^riferiti da 
Maradei in diti. dee. 4. a n. 3 j. , e perciò non ftimamo d avvantag- 
gio travagliar’ la mente de’ Sig. Giudicanti . 
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‘ Rifpefto r aìla'^'^ kzitima^ne -ideila ■' 

N Ella hóftra aIlegazioneV<» ^ 1 

•fnazióhe''delle pc^Mc' de’ fratelli' de Canina 
Il Contradit 4 >re àtl’ incontro V ha póllo in dubbio' 'pólla foa' 'ipéttizio- , 
ne z fol. ij. aa fol. ^O. \. 

Rèaflumèrej^ prima la maniera^,* che, da. Noi la^ leghimazioHe à|!e- 
ga", pruoiyà , indii erafninaremo tEccnìon^ ir^ cóntrario'l ' 


sn 


jr.'Ut i 


T\ 1 lì ■ J ' ^ b ’iwb iiii > 

•1»' ‘iip,.»;;. rruon^a ideila le^itmas^ioneH» ui^d wnt- 
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Òn^ptuó'dtibitarfi, che la vendita degli arm.dic. i6ò.' ptfil Ga- 
io d.' legni a ‘lieoefìcìo di'D; ’C/i»»do*f»«»/f» Bìvi* 


pitale idi due. aoób.' légni a benefìcio di'D; ’Ì 3 /i»»do*w*/f» Bìvi* 
e D, CaJJandia 'Bianco cokìngi infolidtMyed il Omfii fi$ dù* 
tale della tefli D. Caff'andra , ut ■ in num. F. . '.‘.‘t . - ■ 

die'D. GaJjfandra fofié motta prima' d' interponerft-!»t Regi» 

tofta dalle pieci date' per r aflenfo , lenza che' vi' fia docunBeMitt'’di 
fila . ' ' . . it‘9 

Ctìee'D. Càjf andrà avelie • lafciato fuperllki quattref feli, cioè ì '-FAt»* 
iefèa y Maria y Ifabellày i Dorodea : 'e'’che quelli falTtro Itati '' eredi 
della madre li ricava dalle medefime pted , feneà thè ciò apparila 
■ éa fedi di battelimo nè da' preamèo/’o^efiftente-ncgli-atti-. 

Del fudetto credito diduc.aooo.fi ha, che nel mele diFebbrajo deU’&n* 
iBi per il matrimonio cóntra^do tra la tettè D.' Mww -Je- -I 

Ifilac^ua'l e Di Gafpdro' Falle/o , del' fadetto crédito: ne lùrone ceda* 
a .D. Laudonìa Blàaco due- looo.'ri» compenf» di lcanfintile -fom* 
ì*ay thè là Indetta D. Làudenia alTeghò per le doti di D. Mari4\ g 
in quel contratto intervennero D. GìMdomeàke miiumente con D. 
iftancefeo- d-kAni 1 5, , è ‘ DlMaria ■ ftfoi figli li quali cederono a dfct- ' 
t«F. O.' Lmdortia due. i^oò. delli due: 2000, eie dovevano Confeguiri 
dalla DiocMffa Ai Monialto ‘per le doti della q. Cajfaudra Bianco lem 
madre y fol. /^ 6 ^. voi. 6 . 1 . - 

Che'ttcìr annft -t 50 o.' ' veiMtO' a inbrte "D. Giandomenico Bevilacqua , nel ’ 
fuO ultirto ateHanieittO' fcrilfe 'Iba' era& nniverfale la teftè D. Maria' 
fià figlia i lènza far ménziòne alcuni , ‘ni di D. Francefeo , nè di 
flU IfabeUa^ì Uè' di D.'DfrMlM, 'e ''cesi; foediUi il decreto di preooi- 
bolo disi. fot. 2^. proc. D. Aiitonii y 'ty D. Jo. Bopaifta de Camperai i 
Sin all’anno i 5 o 8 . non colla dagl’ atti, Chi efatto avefle dalla Du* 
chejfa di Montalto gPann. due. ido.poicchè il primo pagamento f>r* 
ti a’ 7, Novembre di detto anno , per il Banco di S. Giacomo , e 
'Vittoria , e lo fe il Principe di Paternò D. Antonio i Aragona , fi- 
glio di detta Duchelià ( ancor vivente ) di ducati 500. , e driz- 
1 ' ^ zolfi 
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zoflfi alii legitimi eredi di D. Gjmuhmmico BeviLtcqKa , colla condU'' 
zione di doverfì da Codoro far la celTionc di ragioni a fao benefìcio 
/b/. 34. v«/. d. ■ ■< ' A. 

In qttdfio ’ pagamento è d’ avvertirli ; che la debitrice ancor riconoroò- 

va per creditore D. Giandomtnico , come polTeffbre delle doti di £ 1 . > 

Cajff/mdna~^ moglie ; che la cefTione fi adempì unicamente da Dl 
Marta, oome treàa del Padre: c finalmente, che i duCr 500. D, 

Maria girolli a D. Laudonia Tua zia, Mtefo che a lei fpertavano . ■■ 

A quefV e^ea di tempo- finn all' anno ido8. fa di medieri foggiuoge- ‘ 
re ciò-, che avvenne dall'anno i6to. quando mancò di vita la Du- 
chedà ZX Maria, e s' introduifii il di lei patrimonio nel S. R. C. 

Introdotto cotedo Patrimonio, tra gl’akri creditori, ricorfe D. Mari* 

Bevitartfua, t come erede di D. Giandontenk» fuo padre , domandò 
clTer fodisfatta de’duc. 2000, con piò annate di terze,, e ciò forti 
nell'anno idio./«/. 3^7. W. 4. : 

Dal fu Regio Configliere D. Giovanni Sancben de Lana , eretenus , ' fi 
commife relazione de’ creditori allo Scrivano Gio: Antonio Cafanova,' 
che la diede fuori a’ 7. del inefè di Ottobre dell’anno idi 2. ifoU 
441. rtd ^6 6. voi. 4.. ■■ ' 

In queda relazione fi riferì il credito di D. Maria Bevilacfua , com' 
erede del padre, in due. 2000. di capitale, e per terze decorlè fino 
a quel tempo in altri due. 1515. , fenza che s'atferilfe la cefiìone , 
latta alla lellè D. Laudonia fol, 4^4. diA. W. 4. 

In vida di quella relazione, ficcome piò Creditori chiefero liberazioni, 
così anche fe D. Maria Bevilacqua, com’ erede del padre, fol. 151.^ 
e iSi.vol.y. e febbene a’ 20. Maggio idra, le fuflero flati libera* i . 
ti due. 3oo./à/. ip^.W. 7. tiutavulta però non effendo il depofito 
fufficiente, per fodisfare tutte le liberazioni ,, ella ne ricevè foli due. 

88. 20. fol, ip5. voi. 7. 

Così parimente la teflè D- Maria Bevilacqua, com’ erede dei Padre , 
chiefe a fuo beneficio alcuni cenfi , efclus’ogn’altro creditore , e nel- 
la petizione non fè menzione alcuna della Ceflione feguita a bene- 
ficio di D. Laudonia Bianco, fua Zia, /ò/. 412. W. 8. 

A’ 28. Gipeno 1717. Laudonia Bianco coftituì Procuratore Francefeo 
Diodato fol. 438- voi. 8. 

Il fuddetco Procuratore efibì 1 ’ iflrumtnto della ragione del fuddetto 
credito di due. 1000. di forte , e fua amualiti , feguita nell’ anno 
IJP7. apprò della fuddetia Laudonia, fol. 45p. d. voi.i. 

28. Mastio idi 8. produfTe due illanze /(>/. 477. e 478. 

La prima fu prefentata dal fuddetto D. Francefeo Diodato Procuratore 
della teflè D. Laudonia • però comparve tanto in nome della mede- 
fima ; quanto in nome di D. Maria Bevilacqua , fiplia , ed erede 'di 
D.CaJfandra Bianco fua madre , e chiefe per la fodtsfazione del cre- 
dito dc'duc.20oo. raflègnamento. 

Nell'altra fol. 47%. , dove comparve unicamente D. Maria Bevilacqua ’ 

( fenza fpiegare in qual nome ) ; e chiefe 1’ affegnamento _ per la 
fodi.fazionc del credito . • Qui 

Digitized by GoogU' 



^ 24 ^ 

Qu^ però :è d’ avvertire; che manca il f»l. 47 d. antecedente alle fud- 
dette dua iftarr^e . 

Airifleifo giorno a8. Maggio i 5 i 8 . fi legge decreto del S. C. in dot* 
io di detta, feconda ifinnxa fot. FtCio de priediSis verbo inS.Cy . 
per Illuftrent V, J . D, Joannem Andream Giorgtwn Regium Confdia- 
tium , Cr caufw Commìffar 'mm decreto S, R. C. provifum eft : quod 
fufpenfit i^tgnationtbm faSis , fiat ajftgnatio Creditoribus /tutta ipforum 
anterioritatem , 6“ potioritatem .&€, 

Nell'anno lóii, per il matrimonio, contraendo tra D. Marianna Val- 
ico, figlia di D. Maria Bevilacqua, e Pronepote di D. Laudonia , col 
Dottor D. Giufeppe di Felice , D. Laudonia cedè il ridetto capitale 
di due, 1000., raetù de' due. 2000. , che fi doveano confeguire. dal . 

Duca di Mtntalto , e le terze decorrende a detta D. Marianna , in 
fundum Cccome parimente 1' altra mett^ di capitale , ed an- 

nualità, fpettante a detta D. Maria , quella la cedè alla medeCma 
D. Marianna , Tua figlia pér- la flefifa caufa . 

Quello iflrumento era prefentato fol. 102. del voi. 8. antico perduto , 
onde a maggior cautela ritrovafi prodotto fol. 31.4 t. proc. D.An- 
tonii , Ò" D, Jo: Baptijìa de Compera , 

Ohde fu, che dal detto anno i6ii. tutto 1 ’ avvifato credito de’ due. 

.2000., fi rapprefentava da Conjugi D.Marianna Valle/o, e dal Dot- 
lor D. Giufeppe de Felice, a caufa della riferita dotazione. 

In feguela fa vuopo d’aver prefente,che nell’ anno 1^33 . 11 formaro- 
no dal Maflrodatti Simeone due relazioni de’ creditori . ; 

La prim.t fol. it^p.vol. 6. , -, 

Per r altra fi ritrova un . volume a parte , Relatio creditorum . 

Della prima, come più riftretta, fe ne tralafcia di parlare. 

Della feconda legge. ■ 

D. Maria Bevilacqua figlia , ed erede del qu. Domenico , e di D, Caffi an- 
drò Bianco fua madre , corri appare per due iftromenti , feu donazioni 
fatte a dì 12. di Giugno 1578. uno di due, 1500. e l' altro di due. 

500., nelli quali D, Maria d Aragona Lazerda figlia legitima , e na- 
turale di D. Antonio it Aragona Duca di Montalto , dona , e fi cofli- 
tuifee debitrice a D, Caffandra Bianco nelli fopradetti due. 1^00. come 
appare fol. zip. in proc. D. Vidoris dell' Allemagna . 

E per altro 'ijiromento fi cofìituifee debitrice nelli fopradetti due. 500. , 
fiotto il f opradetto di 12. Giugno 1578. nel quale promettono la met- 
ta di effi pagare nella fefia del SS. Natale projjimo venturo 1578. , 
e F altra metà a Maggio 1379. , fol. 220. in did, proc. de Alle- 
magna . 

Dopo per un altro iflromento ftipulato à io. Aprile 1385. F ifiejfa D* 

Maria D. Aragona Lazerda fi cofiituifee debitrice alla predetta D, Caf- 
fandra Bianco , e Gio:. Domenico Bevilacqua fuo marito in annui due. 

160. per capitale di due, 2000. in vigore deili fopradetti due ijìromen- 
ti ftipulati a' 12, Giugno 1378. quali due. 2000. fi promettono paga- 
re a Decembre 1378., ed a Maggio l'jyp.y in proc.Vidori* de Ale- 
magna , fol. l'ii. • ' Pe- 
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Peri tirando le torte JàUi detti dttc. zoóo. in kemcfieio di' dotta D. Ma- 
ria ^ dal mtft rfi lyfi^t^.cbo fi promette f tdtime pagamento 

a catione di dtte- infitto al mtfe di Maggio 1597. fono 

fcorfi anpi i&-yeie -a eagtone di due. 160. Panno, fmna lajnmmm di ' 
duc.iiSo. .■> 

Dal moft di Maggio ijp/. non corrono le terze a D. Maria 
fol che per due. i-ooo.^ attofo t altri dnc-. 1000. li eeffero 
• D. Laudonia Bianco -, tanto la fopredetta D. Maria , quan- 
to il detto Gir. Dmmnteo Bevilacqua fuo Padre , fiotto il di 
li. Febrajo 15^7. -, 

Peri tirando le terze fiolo de due. 1000. in beneficio della det- 
ta D. Maria da Maggio 15P7. in fino al me fa di Maggio 
16}^. fione ficorfi anni 38. -, che a ragióne di due. 80. l' 
en»o fanno la fiamma di due, 3040. , e rptefii fanno a be- 
neficio di D. Maria 

Cbe gionti con il capitale de' due. — — ' 

Ed uniti ancora li fiopradetti dnc. 2^80. di terze 

^ . f 

c Sono ift tutto due, — 


3040 

iooo 

2580 

Ópzo 


Jn quefta partita viene ad tfifiert graduato il Dottor Giufieppe de Felice ‘"J 
come Marito di D. Marianna Palle/o, viene creditrice della detta D. 
Maria Bevilacqua , E PORT- 4 , SEU PRESENTA FEDE D’ I- 
STRUMENTO DOTALE.' nel quale appare, cbe la dette D. Ma-^ . 
ria , per caufia del matrimonio (ontraendo , e poi contratto tra detto Giu- 
fieppe , t la detta D. Marianna , figlia di. detta D. Maria da in date ■. 
al detto Dottor Giufieppe ducati 1000. di cip'ttalt , confieguendi dalli \ 
Signori Duca, e Ducbejfia di MontAto , e per tjfit annui due, 80. con- ' 
fieguendi dalli detti. Sig. Duca., e .Ducbejfia di MtmtAto , come ’ne a^ 
pare fede d ijìromentn dotale, ftiptdato al primo di Giugno 1621, jA. 
Perl tirando le terze per detti anmd due. 80. per il capitale ài ducati 
1 000. in ^ beneficio del detto Dottor- Giufeppa de Felice dA primo di 
Giugno .1621. infimo al primo di Giugno 1(^35. fono corft 
anni 14. , che » ragione de' ducati So. f anno , fanno la '' 

fiumma- di- — r“ — T~r- i— • 1 1 20 

Umti_coH fi capitale di I . ■ v " — 


: 1000 


■ \ I. 

Sono àn tutto due. 


■12120 


^ali due. 2120. fit avertano da levare dMla fiumma delli 
duc-fifito. 'n. ... *.Ci .. -, 

Rejiano in beneficio di D. Marta Bevilacqua , & fiuccefifive di 
D. Maria Vfilei» figlia^, ed erede , come tepore per fede di 

Preambolo , fol. in ■ — ■ ■ ■ —— 4800 

Ed a beneficio del Dottor Giufieppe dt. Félitè li re ferirti - 2120 

Per. l' Atri ^duc. looo. , eie la detta D. Maria Bevilacqua , e 
Gio'. Domenico Padre ctfife ella Sig. D, Laudontà Bianco , Al' ' 
anno entra ,0 tomno le terza in beneficio di detta D. 

Leu- 
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Lindonta-da MagghT inftM'al meft di Magei» <^J5- 

che a ragione di ducati %o. l' anni -fmo annr g^. eh im-- , 

portano • ' ù . . >i ^ .. ...... — . .. 2040 

Che uniti col capitale di- • i >'i » " ’ i m ; i ~" VOGO' 

Tutto in proc. D. Vidorit d" Alemagna . 


Sono 


4040 


Jn quefla partita viene anco ' ad ejfer graduato , feu ' entra il Dottar Giu- 
Jeppe de Felice j attefe la detta D. l,audonia al primo di Giugno 1621. 
per i/ÌTomento dotale da a D. Marianna Vallerò per caufa del matri- 
monio contratto tra detti Giufeppe , e D. Marianna due. looo^ con/e- 
guendi dalli Sig. Duca , e Ducbejfa di Montalto ^ e per efji annuì 
due, 80. confeQuendi dal predetto di primo Giugno 1621. , come appa- 
re PER FEDE D' ISTRUMENTO - DOTALE PRESENTATA 

fol. ..... 

Talchi dalla fopradetta fomma di due. , 4040.7! hanno da le- > 
vare le terne delti annui' due. %o, dii primo di Giugno 1621. 
infino al primo di Giugno 26'^^, , una con il capitale di 

due. 1000., che importano dette terre per annni ì^. 1120 

Che uniti con il capitale di' • •• - -■ — 1000 


• V I Sono j — f-. - -. ' ' - 2120 

^uali due. 2120. fi hanno da levare dalla fumma eh' entra al- • • •• 

la qu. D, Laudonia Bianco di — >• — 4040 . 

Reftano in beneficio della detta LauHonia. . n Ipao 

Ed .in heneficio'del Dottor Giu/eppe ■ ■ — — — 2l2o'‘ '■ 

Il Principi di Patemi , come Gejfionario di D,- Maria Bevi- \ . 

laequa viene in quefio luogo per ddc. 500. pagabili -per- ter- ■ x'. ..- .- \ 

KB , fol. 3p, voi. 6 ; — . .500 

Rapprefentava dunque , nell’anno ■i^S3v, 1 ’ intiero credito di ducati 
2000. di capitale , e Tua annualitk D.' Marianna- Valle/o , in virtù 
de’ fuddetti capitoli matrimoniali dell’anno idai. Con- condizione 
però , che'.rifpetto alle annualità decorfe prima dell’ anno Irf2i. , 
in parte ;ne fpettava la rata a D. Laudonia Bianco, -ei in parte del- 
ia fuddetta>D. Maria Bevilacqua-, -cenne leggefi in detta relazione . ’ 

In quanto alla parte delle annualitli fpcttante a D. Maria Bevilacqua 
conviene avvertire , -ehe la-medefima. D. Marianna Valle/o fu erede 

della madre yò/. 347. W; iS. . , ■ A . . . x \ 

In quanto poi alla parte , fpettante a D.Laudonia Bianco , conviene av- 
vertire. ■ ' , i. ;r^x.V.-r n x . ” ‘ A - ■■ ’ • x Jx>' 

Cofiei nel fuo ultimo teflamento lftitui erede D. Antonia Vaglìes , cum 
gravamìnt de rejìituendo- n' Tuoi Sticeeflbri ; nella deficienza de’ quali 
chiamò la Cafa Pròfeffa de’RR' PD. Giefuiti di- quella Cittli, ' ‘ 

Dichiarata erede D. Antonia Vaglies della teflè D. Laudonia : s’ intro- - • 
duffe nel S. R. C. il fi^uento giudizio dalla ^xfuddètta D. Marianna 
Vallejo conttò D. Antonia Vagliet , erede di dettai D.Laudonia,' » 

Ef- 
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Efpofe n£l S. R. C. D, Marianna Valiti» i che ne’ fadiktti capitoti ma- 
trimofluU dell' anno i 6 zi. , avea pila ricevuto in dote la mettk 
de’ fuddetti due, 2000. di credito fui Patrimoni» di Duebi di Montal- 
' dalia teOè D.Laudonia colla promejfa , ed obligo delC eJjlìgibilitA, 

£ poiché aver non avea potuto dette annualità: perciò chiefe con- 
dannare la fuddetta D. Antonia ad teficiendum. 

Introdotto quello eiudieio nei S.R-C. , doppo la declfione della cauGi 
favorevole per u Vallsjo, lì (limò dalle Parti venire a tranfazione 
con iftrotnento de’ 30. Novembre 1^33. /ò/r 84. ad f>o. Proc. Magnif. 

D. Antonii , fif D.Jo: Baptiftte de Campora . 

In quello iUromento D. Antonia Vagliti cedè un Capitale Ai due. noe. 
di Fifcali coir annualità di annui due. 77, sù Ì ÙniverfirJ di Vili.-,* 
tna/na alta fuddetta D. Marianna Valle/o , colla pronieffa , ed obligo , 
che quante volte la fuddetta anaualitk fi fodc diminuita , fofle ella 
Hata tenuta alla rifezione. 

Di più lì convenne : cb’ eftgendo la fuddetta D. Marianna Vallejo il 
credito de due, 1000. dal Patrimonio, fojfe ella fata tenuta a retroet' 
dere con i fuddetei Fifcali ; e rifpetto all' annualità eh’ elàtto aveHè ^ 
dal Patrimonio ne avefle dovuto ritenere una terza parte per fe , e 
r altre due terze parti l’ aveffe dovuto rellituire all’ erediti della fud- 
detta D. Laudonia , come più chiaramente fi feorge dalle proprie 
parole , fol. , . . Lit, A diil. proc, 

Verkmfuit inter partei ipfai diBii nominibus conventum quod diSum capi- 
tale dftQaforum mille', loco cu/ui , feu quorum fuerunt ajfignati dibla 
Jofepb di 3 i annui ducati feptuagtnta foptem , cum ditto capitali mille 
fuper Fifcalibu! di 3 ee tetra Vtllemain* , ut fupra , liceat , & licitum 
fit diSo Jofepb petcre , enigere., recuperare , & babere etiam per me- 
dium BaiKorum depofitit quantitatibui rceuperapdii , & canfequendii a 
di 3 o Duce Mentii alti , Cr ab eh debitoribui , Ò* fuper eorum bonis 
quibufcumqne depoftis faciendh j tam per diBum Ducerti , qmm alios 
ejuf nomine, vel ab ejui debitoribui , aut petvenientibus ex venditione, 
vel affitlu dm* Terra' Monthalti , vel quontii alio modo, feu ex qua- 
vii alia oatfa: & tempore confequutionh ditforum ducatatum mille ca- 
pitalii taneaeur ditbn Jofepb retrovendere , feu retrocedere d'iBn bere- '• 
ditati qui Laudonin dìBos aunos ducato! feptuaginta feptem , una cum 
dìBo eorum.. capitale, ducatorum 1000. , & centum fuper fifcalibus 
pradidii i una cum tertiis illorum a die retrteeffiomi ,& de rctroven- 
ditione pradìda cautelate didant bnreditattm per publicum inflrumen- 
tum , 0 ‘c.ime ad majoretn cauielam fuit tonvenfum , quod tn nuac prò 
rune enadii per didum Jofepb pritdidit ducatis mille , a dido Duce 
Montifalti , ut fupra jdtdi annui ducati feptuaginta fcptem\, cum di-^.l 
fio eorum capitale ducatorum mille, & centum imeliigantur retrocejji, 
modo., quo fupra eidant' bareditati abfquc olio novo contrada, quia fzc&c. 

Er exadfi per didum Jofepb didh ducatis mille capitalis ,fuit conventum 
(uprefft ; "quod alia 'qjiaittis ara ctfifcquenda abieadem Duce quovh ut 
fupra , dividi debeant intcr didam bareditatem , creditricem ejufdem Du- 

cis. 
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tisi Ò" prgiiBum'Jìfefé hoc tmio ‘ 

àlis dus sertia partes ftnt did* Anttnia /cK didt htreditstis : & 
tcrsia pars didi Jofepè mteUigatur , & ftt in fatisfadionem didirum 
ducttorum quinccntum fenap^inta eideM debiterum pfo cotnplcmerito di- 
dtrum ducatorum nonincenturn fexapinta tertiarum, & aliorum ducato- 
rum trium,qui ei defUiunt^ut fupra , ac quanritatis ^qutc f or fan dimi- 
murctur tu didis amtuis ducatis • feptuagtnta feptem ordine fuperiorunr. - 
verìim rtfpedu quantitatis^ qu* forfan dimmuerteur ordine Juperìorum 
ante confequutionem faàendam a dido Duce, ut fupra, per hoc padui 
non intellipatur derogatum ■: fed remaneant falva jura didis con/ugibut 
prò cenfequutione facìenda ( in cafu forfan diminutionis facienddt per ’ 
Regiam Curiam ab bareditate pricdida ,pro ut fup/ra, quia fic d'r. 
Stante la fuddetta convenzione Marianna Valleio profegu'l il giudizio 
per l'intiero credito foU 1171 Ò"- I pi,- proc. inter D. Micbaelem de 
Miranda , Ò" D. Innicum Mendozza . 

Della fuddetta D. Marianna Vatle/b ne fu erede D. Giovanna de Peli- - 
ce , procreata col Dottor D. Giufeppe de Felice . 

Quella D. Giovanna ftiede in giudizio fin’ all’anno 1708.; quando ef- 
fcndo mancata di vita della medefìma, ne furono dichiarati eredi D. 
Ago fino , e D. Barbara Berardicelli , figli , che procreato avsa con 
D. Pietro Antonio Berardicelli fol, 4. proc. mag. D. Antonii Ù' D'. 

J 0. Baptifldc de Campora . \ . - 

Stando però in giudizio la fuddetta D. Giovanna de Felice, comparve- 
ro preflb gl’ atti del Patrimonio i RR. PP. Gclùiri della Gafa Pro- 
fella : prelbntarono il fuddetta illromento dell’ anno 1 577. col qua-, 
le la rrieitb del fudderto creditO' era flato ceàuzo ss D.LaudonTt Blan\ 
co t_,efi^rono parimente -un decreto di fpedare, CT fpedaVtffe Ae\\\ 
crcditli della fuddetta D. l^udonia ; e chiefero la fodisfàziòne dei 

credito. - , ' v , u. n.. u". m ■•■U 

A quella domanda non* fi oppofc la 'fuddetta ' DiGiovanna poco' im- 
portando, che la wr/rd-deh, fuddetto* credito fi fulfe confeguito , o 
in fuo Nome o in quello de’ RR.* PP. Giefuiri ;> dovendofi Tempre 
efeguire il fuddetto illrumento di convenzione dell’ anno 103-3. 

Gli fuddetti D.Barbara,e D.Agollino Berardicelli profeguirono il prefen- 
te giudizio, e nel S.R.C. , ^ indi nel Tribunal della Règia Came- 
ra, dove gl’ atti del Patrimonio furono trafmelft nell’ anno 1708* 
per la contumacia del Duca di Montalto : la quale , per la paca 
deU'anno 1725. , eflendofi ellinta^ furono di nuovo gl’ atti del 'Patri- 
monio rimandati nel S. R. C. , con eifere. fiati Tempre prefenti al 
giudizio li fuddetti D. Agoftino , -e D. Barbara Berardicelli .> 
La-fudetta D. Barbara nell’anno 1734. , fcrrfle erede il-diflui Fratèl- 
lo D. Agnjì'mo , il quale lo gravò., nel cafo , che fblfe motto fenza 
difeendenti in benefìcio di D. Domenico della Parta, c cosi fe ne 
fpedi il decreto di Preambolo /o/. i . . . > \ 

Nell’anno 1735, venuto a morte il fudetto D. Agoflino ìlUtui eredi 

^ ^ V, v.v ... ,D. , 
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D. Giatinto y AMoKÌa y e.D, Giovmihattìflt de Camperà fmti còH'y 
gienti , ed avendo il fudecto O. Giacinto rinunciato , ne furoao dir 
chitratì eredi i fudettl D. Antonio y e D.GiOVANBATTiSTA 
Stante poi , che il fudetto D. Appaino era morto fenza difcendenti , ^ 
con ciò G era fatn il cafo della ibllituzione , ordiuata dalla /ndetia i 
D, Barbara BtratdiceUi a beneGcio del fudetto D. Domenico ideila Pory 
ta , colhii ripudiò .< Onde dalia G. C. della Vicaria dopo cSèrfi fper 
dite le citazioiii . per fpedire il preambolo a beneGcio delti yenienti 
ab inttftato della, fudetta D. Barbara y e dopo di eiTerfi ai 9, Luglio 
1730. dalla G. C. della Vicaria ordinato ^uod amditis venientibus ab 
inteftato q. D. Barbare Berardicelli providebitur , precedente iflanza ! 
de’fudetrì D. Antonio, e D, Giovanbattifta de Camperà y .e.preceden* 
te elàme de’ TeGimoirj , a’ 30. Luglio ip3p. s* interpofe il feguente 
decreto di Preambolo dalli Sig. Giudici allora , Ili. Sig. Duca D, 
Francefeo Antonio Perrelli , prefentemente Regio Conft^iere , t Ca- 
po di Ruota della Reai Camera di S. Chiara , e Sig. D. Danaio An- 
tonio dt Afìi Regio Configliete, del tenor., che Gegue . 

In confa preambuli q, D. Barbare Berardicelli ab intejìato . ' .. f 

Die 30. menfis Julii 1735. Neajiili F,V, , ' . 

Per M. C. Picarie vifis camparstione fot, 18. proe. cum /pedali nandatq 
foLip.comparitione Magnifid V.J.DoBoris Dominici della Porta y qua 
repudiavit bereditatem q. D, Barbare Berardicelli foL 20. teflamento 
dille q, D. Barbare fol, 21. ad, 2Ì. tefìiurn depofitionibuf fol. 29. dtr 
creto M. C. interpoftto fub die p. menjis Julii 17 ÌP- qao fuit d't- 
Sum yquod audith venientibus ab iute fiato diBe D. Barbare providebi- 
turfol.^o. alia comparitione cum confenfu /» talee e/usdetH Maga. D. 
H/acintbi y & D. fo: Angeli de Compera /»/. ji.dT 51. tefiium der 
pofitionibut fol.^j.ad 34. decreto preambuli q.Baronit D.Augufiini Be- 
rardicelli y lato fub- die il. menfis Decenibris 1735. foi.lj, atque oni- 
nibut aSis yfuit provi/um , d" decretumy quod interponitur deeretum preamy 
buli diBe q. D. Barbare Berardicelli ab ìutefiato , ftante repudiatione 
a/ut bereditatis lfaSa per q, Magnificum V, J, DoBtrem Dominicum 
della Porta , atque confenfu prefiito per prediBos D. Hyacintum , 6' 
D, Jo; Angelutà de Compara edam veuientts ab inttftato y lin benefi- 
tinm D. .Antonii , P!y. D. Jo. Baptifie de Camperà ejus nepotis , CT 
pronepotis eu forare , tam in bonis jfeudalibut de jure lamMobardorum y 
quam bnrgenftttitìs y\cum omnibus tamen oneribus y atque ìtgatis , 
cen^iottibus cmttmtis in precitato Teflamento di8e D. Barbare , & 
emnibuiy fervata fbrrtta e]usdem : nec non deeretum preambuli diBi q, 

D, Augnfiini Berardicelli , euequatur , & debite .enequutiotii demandai 
tur juata fui feritm y centènentiam y & ttoorem abfque daufula demr 
pta ntediatf bonorunt antiquorum in beneficiti venieathm ab inteftate 
& cum beneficio legis , Ó" inventarii . 

Del fudd«tto D. Antonio de Camperà ne Jb^oho dichiarati ‘Eredi noa.. 
meno il AtRc .D.^Gìambatifta , cltc ben anche' O- Amelio fuo prar 
tello 14. & d, proc. mag, D. Antonii , Ó" D. Jot ' Baptifie de 

Cam- 
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Ciwf^rn',- che fon quelli, che prclklitemente àgifdono nel Patri- 
monio. ..i.nnn • .1 A; 

Prima di chiudere la prefente narrativa per la Ugitimazìone della Per- 
fonai conviene anche di far prefente. 

In -primo luogo, ch'effendo morro il iuddetto Barone D. Agojlino Be- 
, poflTeflbre di due Feudi, quelli furono dal Regio Fifco fe- 
quellrari', come alTerri in fuo -beneficio. Pretefero all’incontro i /ad- 
detti D. Giambatttfla , Ir D. Antonio de Compara , la fuccelTione non 
meno de’ Burgenfatici , che ben anche de' Feudali, e che su de’Feu- 
dali rapprefentavano crediti . 

La Regia Camera fequellrò , rr/^jm ijuoad fruBus, li beni Burgenfatici, 
e Feudali . Ma però cflendoli finalmente efaminato 1 ’ affare a' i8. 
Settembre 1743- li Feudi fi dichiir.arono aperti in beneficio del 
Regio Fifco j‘ fi dilTequeftrarono gl’ effetti burgenfatici a beneficio de’ 
fuddetti D. Antonio , e D. Giambotifta de Campòra , e a’ medefimi 
fi liberarono altri ducati 400. prò omnibus oHh pratenfis fol.j^.at. 
d. proc magni/. D. Antonii ^ Ù" D. /o : . Baptiftee de Campora . 

In fecondo luogo è d’ avvenirli, che nell’ anno X743. fi diede fuppli- 
ca nel S. C. dalli fuddetti D. Giambattifta , e i). Aniello de Com- 
parai colla quale deduffero contro de’ fuddetti RR. PP- Gefuiti, eh’ 
effendo mancati nella maggior parte ., gli fuddetti ann. due. 77. di 
Fi/cali fopra 1 ' Univerfit^ di Villomayna doveano ellìloro rifiire tutto 
il manchevole , come Eredi della fuddetta D. Laudonia Bianco /ol. 
78. d. proc, 

Quello giudizio operò, che a’ 6, Aprile ij^6. fi folfe palfato altro i- 
llromento di convenzione , in cui facendoli piena alfeniva del {ad- 
detto illfoniento del 1033. fi convenne j che firMo ■ remanente il {ad- 
detto illromento dell’anno 1033. avellerò dovuto i {addetti Fratelli 
de Campora iprtffeguìre il- giudizio nel Patrimonio di Montalto per 
capitale, e terze; con che venendo il credito foddisfatto fulfe flato 
lecito a’ detti Fratelli de Campora di ritenerfi dite terze parti delle 
terze, e l’altra terza parte darla alli {addetti RR. PP. , e rifpetto 
al Capitale folfe flato lecito a’ medefimi Fratelli de Campora, o di 
ritenerfi il {addetto Capitale de’ Fifcali , o pure in luogo de’ mede- 
limi , efigerfi , e ritenerfi il {addetto Capitale , efigendo , come dal 
{addetto illromento /ol. eodem proc. , - 

Suppolli tai Fatti ; Già Noi nella noflra Allegat. /ol, 78. ad 84. fon- 
dammo la legittimazione della perfona ne’Fratelli de Campora, dimo- 
llrando : ch'Elfi per mezzo di D. Agaflino , e D, Barbara Berardicel- 
li Eredi fono di D. Giovanna di Felice 1 figlia, ed erede di D, Ma- 
rianna Fatleoi in cui nel 1621. fi andò ad unire titulo Dotis fintie- 
ro Credito de' due, 2000^, che confeguir fi doveaoo dal Patrimonio 
di Montalto . 

Rimane foddislàre a’ dubbj dell’ Avverfario ; ma prima di ciò adempi- 
re , pregamo il S. R. C.a riflettere allefeguenti inconcuffe circollan- 
*e di Fatto; ^ ^ , I.Che 


no- 
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I. Che Noi lìamo in^éiti^mìs, non mrto, che di tyo. anni , e più) 
da che dedotto fu il Patrimonio de’ Duchi di Montalto, 

IL Che la legittima2Ìone della perfona , che ora dopo sì (ungo tempCy 
con tanto iiudio, e rigore li vh cercando , non folo non fu oppo- 
lia daUa Ducbejfa di MoMuho, Principale debitrice : ma cos'i da lei , 
fuoi figli, e Succeflbri : che dai Curatori del Patrimonio , dai Cefo 
de' Creditori f dai Relatori^ dai Commijfarì della Caufa^ e dallo fteffo 
-J. i!.C. riconolciuta venne D.Maria Bevilacqua per unica Erede, ri- 
mafia di Domenico fuo Padre , e di D. Cajfandra Biotico , (iia Ma- 
dre : e che indi , gradetim , & fuccejftvh paisà il controvertko cre- 
dito a D, Marianna Fa//r/o , non meno per tl Capitale di due. looo., 
datile in dote dalla fuddetta D. Maria , che per altrittanti cedutile 
da D.Laudonia Bianco: e finalmente che quefio Credito paisà a ZX 
Giovanna di Felice, unica figlia, ed Erede della fudetta Vallejo ; e 
per mezzo degli anzidetti di Berardicelli , Eredi della fuddetta D. 
Giovanna , viene ora il credito rapprefencato da'Fratelli de Campora. 

III. Che fu troppo ardita, e vana la propofizione , che tante volte 
li replica dairÀvverfario, che V HI. Caf a de' Duchi di Montalto, Si- 
gnori, che in amendue le Sicilie, e da più fecoli, (limati Ibno, e 
tennti per la di loro grandezza , c potenza , di primo rango ; fufle 
Hata di poi patrocinata , e difela da Gente diGiccorta , Credula , e 
di poco intendimento ; mentre non avelie curato di cercare quella 
legittimazione di Perfona , che ora con unta avvedutezza li > cerca. 

IV. Che vieppiù li accrefee l’ardire in dare a credere : che , anche 
con equivoci , e manifelli errori , aveflero proceduto i Relatori, i Com- 
mifiu-j del Patrimonio, e l’ ifieflb S. R. C. 

V. Che molti Proceifi di quello Matrimonio li fono difperfi , ed invo- 
lati , Iddio sù,da Chi .'come colla da legittimo documento, vr Mmm. 
i. F., c nelle contrarie Allegazioni non fi niega ; in quefii Pro- 
cefli vi erano tanti Preamboli , ed altri documenti , che ora ricerca 
r Avverlàrio per legittimare la perlbna del Creditore . 

Da quelle rifiefiìoni di Fmo vanno pienamente a rifolverfi t dubj,che 
in due difiinci , e pieni Capi lludiofamente fi oppongotio dall’ Av- 
verlàrio alla legittimazione delle Perfone nei FsarelU de 'Oampora , 
ttf a pag. 17. a qo, fun Alltgat. ' ..~ i i - ■ i-J - 

I - ^ . 

DUBBIO- I. ' ^ - 

O ppone Egli Errore, e Dolo-, a motivo che li è llimatò fnlficiente 
aver agito per cotal credito D.Maria Bevilacqua col Preambolo 
di Giandomenico fuo Padre , quandoché dovea dinù^rarfi Erede non 
meno di D.Caffandra Bianco fon Madre , che di Frane^eo Bevilaet- 
qua , fuo Fratello : Il che fe fi voleffe óra rapprefeneare da' Fratelli 
de Campora , novo Judìcìo. vt ; . , ■ > 
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R Efta il Dubbio dileguato da quei, che teftè avvilammo , efiitrd > 
cioè ^ intraprefo quefto Giudiaio dal 170. anni indietro: Tempo ^ 
che prefuppone eiTervi intervenuti tutti 'quelli documenti , che (i de- 
iìderano deir A vverfario. Tanto più, che li fono perduti gli avvilkti 
Procein : e di tal Eccezzione non ne ferono mai parola nè i Prin- 
cipali Debitori , nè i Curatori del PatrimoiMO , nè il Ceto de’ Cre- 
ditori , nè lo fteflò Tribunale: Dopo tutto ciò Éur fimile oppofizio- 
ne, in veritù altronde non può procedere , fe non da un fpirito di 
tutto opporre ; imperocché è polTibile a crederli , che tanta gente 
Patricia , accorta , e ponderata , avelTero dovuto a procedere con ma- 
nifefto errore, e colla permilTione di si grave dolo?. 

Bilbgna incanto confèflare : che vi erano 1 ProcelTt ., da cui ricavar lì 
{)oteano tutti que' documenti, che ora li van cercando dalfAvverlk- 
rio : ovvero Himandofi il vero Padrone di tal Credito Giatidemenico 
Bevtlaccfua , <x)rae quello , ch’elfendo Rato Marito di Caffandra Bian- 
co, riteneva preflb di fe la dote, 0 fia il Credito dotale di Cortei: 
e perciò ballava agire colla qualit'i ereditaria del fudetto Gio:Dome- 
tiico Padre ; oppure finalmente cortando bene a tutti i fuddetti Col- 
litiganti elfer tale D. Maria Bevilacqua , quale fi potea : defiderare , 
per validamente agire , fi Rimò ertraneo opporre fimili eccezzioni : 
.come il' tutto Jìi fondato nella nofira Alleg. a fol.Sl. -, 

Non è dunque l'Errore, o il dolo che diede caufa a tal credito in bc- , 
aeficio di D.Maria Bevilacqua: ma. chiarezza di. ragione, per cui lì 
conofeeva , che ad ella lei fpettava per qualunque modo fi ^ cónfi- 
deralTe,come Erede , b della Madre:, o del Fratello, o del Padre., 
Oltreché : li può mai dubitare , che la legittimàaiode della, perfona 
non fia Eccezione mera; Dilatoria,, che lólo;bppor li può ante, con- 
tejiationem lith ne'Giudixr ordinari, Cf^poft ptintum decretum Judich, 
ne Giudizi efecuthuit di)modo , (thè. opponendoli diopo tali termini , 
Tenipork non amplius iatgiuntur: ammettere fi potreb- 

be limile Eccezione nel Procelfo Contumaciale non già in quello , 
in cui r le Par// , e mólto piò i Tribunali medelimi han rìconofeiuu, 
e tenuta la Perfona dell’Attore fotto quel nome,. che dpvea effere 
valido , e legìttimo per agire : ci fi permetta di traferivere poche 
parole del Cardinal de' Luca ' de 'Judk. dife. 12. a< n. i. 

Verior tamen, magifque in praxì recepta videtur opinio, dijlinguent inter 
judicium , feu Procejfum .contumacnlmn.,^ (5" alterum compUatum ^ cum- 
Parte comparente, ac'' fe 'defendetitk\ Ut' in piimoj cafu, legitimatio per-^ 
/onte fit necejfaria ,illaqne euaBiut 'tfiiflific4re de^eat., eu ea congrua ra- 
tione: quod abfentis partes fuppUta àebet'Jùdtxs-ex officio: ftvetquia 
pra/upponendunt efl , quod. fi.comparuiffiet,dt hoc'.loppafuijfee ; IJÌo enim 
cafu cejfat ratio, qute ( ut infra ) eximi t ab bae.neceffitate in alter» 
Cttfu judicii , vel proce ff ut cum parte comparente , ac fe defendente', ijìo- 
que cafu, eatenus ad validitatem bete legitimatio necejfaria e]ì , quate- 


I 
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ms.àt Ula opp onift w > EX £A JUfTIONE'fJ^UOD NON OPPO-„, 
NENDOy FfDETUR^jiUrEJtji PARS AGENTEM AGNOSCE- 
RE T^SM^ é^ALEM SE FACJT v iDEO^E OPPOSITA 
IMPEDIT ETUiM IN EXECUTIVIS ; ET ^AMPIS AGA- 
TUR DE OBUGATJONE CAMERALI :SED NON OPPOSITA^ . 
NON CAUSAT NULLJTATEM ACTORUM,ET PROCESSUS, 
dt bis'.y ctiteris rthàs jBpuà Craff, de except. cap. eod. n,^^. Cenc.de ‘ 
cettf..p.^^.iatim Ptfi.'de manutent. ob/ervar, tj.Greg.Ò" Add.dec.Zi. 
233., 264. Bmwt. deci 1 & 784. _ ^ ’ 

Quindi', femprwSiè fi i Ttoondfeiuto in giudizio per legittima perfon» 
Taluno de’ colliogenti , (e indi poi fi pretende deflerfi proceduto per 
Errore , il pefo (fi provare , incumbe all’ Awerfario , cos'i per c(> 

mune femimento Rkc.in prax. de Emeepr. legie.per/. cap.^o.a n.'^.ibL 
Ita ut tramferMur enus probandi in ipfnm Adverfmiitm , yé perErr^ 
rem litigaJJ'e cum ilio tali , monjìrando fe rem diter b abere , DD. un ^ 

fupra . 1 • • 1 

Che però non è obbligazione de’ Fratelli de Campora legittimare ad 
eflb loro la perfona di Maria Bevilactfua , di Marianna Valle jo ■^àì. Gio- 
vanna di Felice^ e degl’ altri di loro Eredi, e Succeffori ; ma piut- 
tofto al Marchefe di Villafranca; giacché avendo i Maggiori di Co- 
flui-, e’con effo loro i Curatori , i Creditori , c lo fteflb *• 

tempo opportuno, e proprio, cioè ante decretum Judicis , in quello giu- 
dizio efecutivo ricooolciute , e tenute le dette perfone per valide , e 
legittime ; fe prefentemente fi pretende , efferfi proce^to per tan- 
to immemorevole tempo con errore ^ e con dolo , quefto provar b 
deve da eflb Marchefe di Villafianca. 

D U B fr I O II. 

C '^I attacca l’Avverlàrio per la legittimazione della Perfona di Fran- 
cefeo Bevilacqua , come Figlio , ed Erede di Cajfandra Bianco 
fua Madre, in avvifare: che Coftui trattandofi di Eredità materna, 
dir non fi porca H<eret Juus : ma bifogno avea di ad'txkne • 
pure ci attacca , che Maria Bevilacqua bifogno avea di dichiara™ 
Erede , per mezzo del Preambolo , di detto Fratello Francefeo ; affinchè, 
per la di lui intermezza perfona , potuto aveflè rapprefentare li detti 
ducaci 2000. i dotali della Madre . 

RISPOSTA. 

I N quanto alla prima parte y per l' yfdinione : feoM che entriamo a 
quiftionare col dotto Contradittore , fe il figlio rifpetto alla Madre 
dicafi , o no bares fuui , lo preghiamo a riflettere ; che fiih“® Adi- 
zione , che ora dopo lo fpazio ai 170. anni fi defidera, devefi pre- 
fupporre , eflèndo quella la natura , e qualità dell elajjo centenario , 
per cui li prefuppongono omnia prafupponibilia , 


Digitized by Google 


E poi> noi abbiamo negl'.uti l'Iftrotnebto del i<j97< > con cui’ il 
addetto Franeefco, una' infietne càa' Dolnenico fuo. Padre , Maria 
fua Sorella^ cedè dutati looo. di detto 'credito dotale SSi.CaJfandra 
■Bianco in beneficio di Laudonìa Blaàcàì.ut in F.N.'' ' ' : 

Come dunque negar fi vuole .cotefia' adizione dell’' £redhb' materna in 
, detto Franeefco ì v' ' f i.' ' 't. . 'i"'- . 

In quanto alla feconda parte del dubbio: febbene non abbiamo Pream- 
bolo a Franeefco in beneficio di Maria, (ta Sorella: tutta yolta pe- 
rò Tempre negar non fi può 1 ’ elaifo di 170. anni f' l’ approvazione 
giudiziariamente , fatta della perfona della fudderta Maria dai Colli- 
tiganti , e dagli fiefli Tribunali : e che il Credito elTendo in potere 
di Giandomenico Bevilacqua , Mimo refpettivamente , e Padre; ed a- 
vendo Collui nel idoo.lafciata unica fua Erede, particolare, ed uni- 
verfale la detta Maria , giufiamente fi (limò , che con quello (olo 
titolo ne rapprefentafife ella la validit'a del confaputo Credito . 

Onde , per qualunque di quelli modi , Tempre fi ha legittimazione del- 
la Perfona in D. Maria Bevilacqua, 

DUBBIO III. 

Q uello dubbio cade fulla mettà di detto credito , ceduto nel 1 577. 
a Laudonia Bianco , opponendoli : che per si filtra ceflìone il cre- 
- 'dito nnllamente per intiero rapprefentolli da Maria Bevilacqua, 
quandoché per detta metti rapprefentar fi dovea dalla mentovata 
Laudonia fino all’anno 1621. , in cui la medefona Laudonia la ce- 
dè in dote a Marianna Valico. . , ' ’ 

Dice in fecondo luogo l’ Avverfario : che l’Illromento di detta Celfio- 
ne , fatta da Laudonia alla Valido , mai prefentofii prelTo gl’ Atti ; on- 
de , eh’ effendofi ora prefentato da’ Fratelli de Campora , indigene no- 
vo iudicio . 

Aggiunge : che avendo Laudonia lùtea quella Celfione titulo Dotis in 
^nencio della Valle/o, glie ne promife anche 1 ’ evizione ; per cui 
elTendo quella comparfa , ed avendo oppollo , che detto credito non 
fi potea rifeuotere dal Patrimonio di Montalto, fi venne nell’anno 
1533. a convenzione con D. Antonia Vaglie?, Erede fèdecommeflà- 
ria dell' anzidetta Laudonia ; e per quello credito fe le alTegnò 
una partita di Fi/cali /opra l’Univerftti di Villamayna : tanto vero, 
che gli llelfi Fratelli de Campora, come Eredi di detta Vallea, per 
intermediam perfonam del fuddetto Ber ardicelli , e de Felice, conven- 
nero nel 1743. l‘t Cafa de' PP. Gefuiti , fucceduta alla eredita del- 
la Laudonia per la deficienza de’ Chiamati , a rifarle ciocché man- 
cata era di rendita la fuddetta partita de’ Fifcali : E perciò ne infe- 
rifee r Avverlàrio, che la mettk di detto credito non fi polTa rap- 
prefentare dagli Eredi di Valico , ma dalla ridetta Cafa Profeffa . 


RI- 
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•RISPOSTA. 


a 


L a prtaa parte <iel dubbio reih pienamente rìfoluta , folo, che fi 
rifletta: che non viene proibito il Cedente di poter agire in giu- 
dizio per la Confeauzione del -nome del debitore ceduto , quante vol- 
te la Cejjjione fatta fu in conunedum utriufque , Cedenti?^ fciLÒ" Cefr 
fioaeriii o quante volte la Cellìoae non è fiata notificata al debi- 
tore ; poiché in tal taf© vi è il tacito , e legittimo confenfo del 
Ceflionario , che il cedente agifca : eflendo fpecialmente eflb CeJJto- 
nario ficuro per 1 ’ evizione , che dal Cedente promefla gli è ftau, 
Text.eft net, in l, ^.c.de ruvot, Merlin, controv.cap, 31. tom. 2. Cf ibi 
Scoppa., ^ 

Che perciò laTieflione , fatta io benefìcio di Landonia Bianco ^ eflendo 
fiata in comodum Cedentis ^ ÌT Cejfimarii: ed eflendo che la medefi- 
ma notificata non venne al Patrimonio di Montaldo , comune debi- 
tore : ed eflèndofi altres't promefla a Laudonia /’ evizione , non vi ha 
ragione , per cui vietato veniva a Maria Bevilacqua ^ che rapprcfen- 
tava la parfona del Cedente, di agire in giudizio, per tutto l’ intie- 
ro credito de' due. 2000. 

Per la feconda' parte del Duhio . 

a 

N oi nella nofira Allegazione àtammo il mentovato iftrumento in fol. 
102., B. voi. Proc. Antiq. perchè nelle antiche fcritture cosi lo 
trovammo citato : che poi fra Procefli perduti vi fia fiato quello ot- 
tavo voi. Antico , non abbiamo , che fiire : ma concedafi pure , 
feaza pregiudizio del vero , che Noi errato aveflimo ; Si può cre- 
dere , io che anco errato aveflfe il Relatore Marzio Simeone , 
quando nel 1^33. , tempo non molto lontano dal i6ii. della Cef- 
fione fatta , puntualmente la riferi nella fua relazione con attefiare 
che fe n’era prefentata Fede fol, . . . , e portò ivi Marianna Valle- 
jo creditrice dell’ intiero Credito de’ due. 2000. , chiaramente fpiegan- 
do : che l’era caduto in dote , rioé , mille , aflegnatile dalla di lei Madre . 
Maria Bevilacqua ^ e mille altri , cedutile anche in dote da Laudonia 
Bianco , come dal tenore di detta relazione , di fopra apportato . 
Prefuma pure , come gli aggrada , 1 ’ Avverfario , che un tal’ Relatore 
li filile in quel tempo fognato di quell’ Ifirumento di Ceflione , che 
realmente elifleva preffo gl’ atti , e che ora a maggior’ cautela di 
nuovo fi è prefentato; poiché, fe il S. R. C. ,non avendo avuta op- 
pofizione alcuna dagl’altri Coniuganti per codefia ceflione, in tal ma- 
niera la fiimò giufia , legitima , e valida , che fecondo la medefima 
giudicò, e liquidò nell’anno idSa. il credito di Giovanna di Felice^ 
figlia della Vallee, in due. 18. m. e rotti , ut in fol.ipy. at. voi. 6., 
Piamo pur ficuri , che per valida eziandio , tener la voglia , ed aver- 
la prefentemente . 

■ “ Per è 
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Per la ter\a parte ^ del Dtd/io . 

F 'Inalmentee per U ter» par» del dubbio ; prég9>>io''i S^.Giadicaliti 
I ad aver prefente la Serie Cronologica, de’ fiuti , che toccaati la d^ 
ta ceflione di Laudonia > di fopra premettenuno -t vedranno chia- 
ramente, che quantunque nell’ anno 1^33. in luogo di dur.iooo. » 
metà di detto credito , ceduto da Lmàoniit Blatte» a Marianna Val~ 
l’n\ alTegnata fe le fufle la partita de’ Fifcali di VUlamayna . , ~ 

Tutta volta però la medefima accompagnata venne da due confidere- 
voli circoltanze . ' 

La prima : che non fi proibi a Marianna Vallea di poter' profeguire il 
Giudizio; anzi efpreffamente fi convenne , che profegu^o il Giu- 
dizio, e ricuperandofi il credito , ceffar’ doveflè il detto anegnamento. 

Se dunque il Cedente non fu proibito, Come, giufta le dottrine di fo- 
pra additate, la di lui procedura fi vuol ftiraare per nulla, invalida, 
ed illegitima? ' • 

La feconda circoftanza fr è : che il fuddetto aflegnamento fatto venne 
loco facilioris exadionis , e tutti i DD. convengono , che la cefiione 
cosi avvenuta , opera , che pofla validamente agire in giudizio il Ce- 
dente , Olea de cejf. tir. 8. qu, 2. 

Tutto ciò vieppiù confermato venne coll’ ultimo Iftrumento celebrato 
nel 1755. tra i fratelli de Campora , e la Cafa Profeflà de PP. 

Gefuiti : con cui , concedendofi tutta la fàcoltk a’ fuddetti fratel- 
li di poter’ agire per la confecuzione di tal’ credito, fi ftabili,e con- 
•seenne: che una terza parte dovefle andare in beneficio di detta Ca- - 
fa Profèffa , e l’ altre due terze in beneficio de’ fuddetti de Campora 
fol.pl. Proc. D.Ant. & D.Jo-.Bap. ulcatnp. 

Onde,fe fempre mai il Ceflionarib s* è "contentato, e fi contenta, che 
il Cedente agifca ; come mai il debitore , per non ’ pagare , ne vuole 
opporre la legitiraazione della perfona? 

DlU B B I O IV. 

Q Uefto fi raggira direttamente contro le perfone de’ fratelli de Cam- 
pora in dire; eh’ Elfi rapprefentar’ non poffono la qualità eredi- 
taria di D. Agofìino , e D. Barbara Berardicelli ; a motivo , che 
febbene prodotto ne aveflero leggititno , e folenne Preambolo : pur 
tuttavia il medefimo debba reputarfi nullo , ed ingiufto , come , a 
fenfo dell’ Awerfario , riputollo il Tribunale della Regìa Camera : 

J uando nell’anno 174.2. per due Feudi, (ir jure Longobardorum rima- 
i nell’ Eredità di Berardicelli , il fuddetto Tribunale gli efclufe 
ed unicamente pietatis caufa gli f^ dare due. 400. 

RISPOSTA 

S E, dopocchè la G. C. della Vicaria, Tribunale proprio , e com- 
petente per la fpedizione de’ Preamboli , ha dato fuori uno dt 
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quelli , fi p6flt indi , non gik da’ Pretenforì delF erediti , ma dal de- 
htOrA detti medeftmM y ^rre in dubbio, che il detto Tribunale ret- ~ 
tamente giudicato abbia , farh certamente una nuova prattica da 
introdMfi ! del refto ,■ è colà nota, che anche agendoli per 1’ de- ' 
cuziene déirillrortiento vìa rifui y contro cui fi fono invent’ate tan-^^ 
te nullilà,per proH»trne il rigore: non vi è per^Chi intraptefoavef 
fe: che l’erede comparendo col Preambolo del Defonto , poflà et 
fera impedito dal liquidarlo ; di modo che fia permeflb al detucore, 
par fuggire il pagamento, e la pena , poter opporre la Nullità del 
Preambolo, ut in Rit. i8i. , & ibi Carovita & Petra, t 
Onde non può il Patrimonio di Montalto, per isfiiggire il pagamento 
del riferito credito, chiamar’ in efame il Preambdo, che fi prdèn- 
ta da’ fratelli de Compera, fé fia fiato legitimamente , o nò,fpedito 
dalla G. C. della Vicarìa . ’ 

In quanto poi al decreto della Regia Camera : il volontario equivoco 
dell' A vverlàrìo confifie in non difiinguere Cafo da Ca/o. ' 

In allora fi pretendeva la fucceflione a’ feudi de /ure Longobardtmm : • 
fiimò quel Tribunale non effere i Fratelli deCampora in grado fuc* 
ceflitùle : e perciò gli denegò la fucceffiòne . 

Prefetltemente non trattali di coofecuzione di Feudi : ma di roba me- 
ramente allodiale, e borgenfatica ; che però,' come 1 ’ Avverfaiio da^ 
un giudizio diverlb, far’ ne vuole la fteflà illazione? 

Oltre di che . da quello fteflb, che in allora ordinò il Tribunale della 
Regia Camera fi va a conofeere aver più torto avuto per legitimo, 

« valido il Preambolo di BerardicelK , che fi efibà da’ fratelli do 
Campora ; attefo che non folo fe dargli fopra i beni feudali la fum- 
ma de’ due. 400. : ma ancora Ordinò’, fued eottatur mandatum Ò" caf- 
fetur obligatio &c. , che fi era importo: Onde l’ebbe per veri eredi 
de’ Berardicelli . 
Refta intanto comprovau la legittimazione delle ' perfone non meno 
de’ primi fucceflbrì , ma de’preretiti,fratelli'^dé Campora, che tengo- 
no la qualità ereditaria. . , . ^ ' • ■ 

C"A.„p. iv;' \ 

1 ■ ' • . ^ - 1 : • I . A 

"■] ’ ' Per ìa 'via efecupha . ' ' 

t v .- :; l • , Ji :4 

D Ue fono i dubbj, che fi promovono. 11 primo: l’ekfio deltem- /. 

po:p«r eadejìa via efecutiva . - .ni ', .! i > 

Il fecóndo : non effer chiara 1 ’ azione dell’Attore, nè profria per 1 
beni, fui in quefio Regno di Napoli, . - ,1 
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Rtf petto al primo' dubbio deir elajfo del'tempo . 

1 .u. L I :.—i • tififi;. '•». JiJ 3 Jns^ 

C ome ì regala legale : che per l’ elaffo d’ attnì jo. fi preferiva la 
via efecutiva : cos\,ella fi limita) ^uantevolce apparifeat che in 
detto corfo di tempo fiafi £itto ufo deU’ifiromento: e che in virtù 
del medefimo, non abbia ceflàto il Creditore chiedere giudiziariamen- 
te d' eflere ' fodisfatto : (bdisfàzione , che non potea avvenire , o per 
dilazioni , date dal debitore \ o per altri incontri , che fogliono forti- 
re ordinariamente in tuct’ i giudizj . 

Coul’ limitazione > che comunemente camina in qualfivoglia giudizio 
particolare, vieppiù ha luogo ne' giudizj de’ coiv^orfi de’ Creditori ; 
dove l’efperienza ha fempremai latto conofeere , che fimili giudizj 
fono durati, e farebbero per durare per fecoli, e fecoli , coiqe ^ ben 
noto a’ Sig. Giudicanti , ppr la lunga prattica , che hanno , de’Trìbu- 
naii . . ' , 

Onde non potendoli porre in dubbio: che gl’ ifirumenti , in virtù de* 
quali prefentemente agifeono i fratelli de Campora , furono dedotti 
prelfo gl’ atti del patrimonio in tempo opportuno : che fu de’ medefi- 
mi fi iabbricarono più relazioni: che in elècuzione di quelli otten- 
nero gl! Anteceflpri de’ fratelli de Campora più liberazioni: che fem- 
pre in giudizio furono i fucceflbri; da' quali giammai fi tralafciò d’ 
ipGfiere per la fodisfazione ,■ Rifletta tutto ciò il S. C. e poi favia- 
^lente rifolva : fe il motivo della preferizione partorifea nella prefen- 
te.contcla queir eflètto, eh? il,G}nttadittore penfa di cavarne. , 


■ '."-Rifpetto al fecondo Dubbio . ‘ i 

A Neh' egli è fuor di contrqverfia ,: cj}e ancorché all’ iftrumento le-' 
gale , e folenne , che, fi cfibifcè in tempo ' propriò , 'ed opportu- 
no dal Creditore; il Giùdicé', aidune fiate ,’ può 'denegare U efecu- 
zione : Ciò però avviene , quante volte l’aziohe del Creditore Ila to- 
talmente torbida: ed. ^L’incontro chiara 1 ’ .eccezione del Debitore : 
Se tanto avvenga su gl’aviilàti iftrosntoti, &- precisi a quello de’io. 
Aprile 1585., lo lafciamo alla favia confiderazione de’ Sig. Giudi- 
canti: tenendo per c^rto,.che a pento delle \nollre rifpolle , e re- 
pliche , faranno per 'decideté i Tuddetti ifirumenti tutti validi, e le- 
gali , e r eccezioni , dell’ Avverfario vane , ed inutili , 

A quel' che aggiunge i':Àyverlirio< che i fratelli de Campora non pof- 
fono fperimentare in via efecutiva l' azione di quello loro credito • a 
motivo tho. ricorrtrt ne devono nel Regno di Sicilia ultra Farum y 
dove fu promeflb il pagamento, -w 41, a' 31. ' ' 

Si rifponde : che intanto fi legge nell’ Iftrumento delCenfo, doverfi fit- 
te la fodisfazione in Civitate Panarmi , in quanto che ivi in allora 
aveano domicilio , non meno il debitore , che il Creditore ; preten- 
der 
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